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Sempre avuto, e ſin da mol

to tempo, coffantiſſimamente

il penſiere di ſoddisfare è me

ſteſſo , con far conoſcere à

V. S Illuſtriſſima la mia gra

titudine per l'amorevolezza,

- e generoſità, che verſo me mo

firava il Saviſſimo D. Gennaio ſuo Fratello,

Veſcovo degniſſimo di Calvi, il quale è tempo,

che eſercitava in queſta Veſcovil Curia di Lec

ce la Carrica di general Vicario con tanta eſe

ſemplarità, con sì dolce, e manieroſo governo,

volle per ſua benignità farmi degno della ſua

Protezzione , e carricarmi d' obbligazioni ,
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ſenza che io, me Heſſo riguardando, aveſſi in

me conoſciuta coſa , che meritato l'aveſſe . Ma

avendo poſcia l'impreteribil tributo, che ognun,

che naſce deve alla natura, privata la Criſtia

na Republica d'un ſoggetto di tanta conſidera

zione preſſo la Santa Sede, e tolta è me l'occaſio

ne di renderneli in queſto Mondo il controcambio,

è penſato , molto ben doveroſo eſſere , ſe nella

degniſſima Perſona di V. S. Illuſtriſſima quella

dell' amorevoliſſimo ſuo Fratello riconoſcendo,

dover ella da me eſigere per le grandi obbliga

zioni, che li doveva, queſto, ch'or le preſento

piccioliſſimo tributo: che trà per le teſi? addot

ite ragioni, trà per la materia, che tratta, non

ad altri , che à V. S. Illuſtriſſima egli è dove

re d'eſſere preſentato, contenendo egli non altro,

ſe non ſe coſe è general Salute appartenenti,

ſulla quale il Sagaciſſimo , purgatiſſimo Occhio

di S. M. che D. G. ebbe la mira alla degniſſima

ſua Perſona darlene la ſopraintendenza, dopo

avere ſpiata la ſua grande abbilità per avva

lerſene nel Governo del Regno : dopo aver con

fiderata, la ſua ſagaciſſima condotta in diſimpe

gno de' più grandi affari , e di Governo, e di

Giuſtizia : dopo avere ammirata la prontezza

del ſuo acutiſſimo ingegno nel diciferamento del

le più intrigate, ed avviluppate coſe delle Legi:

dopo approvata la ſua prudenza nelle più peſan

ti riſoluzioni : dopo conoſciuta l' integrità , e
- - - a“. - le - ' ) ,
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lealtà del ſuo giudicio, e per quanto mente uma

ma giugner puote, infallibile diſcernimento: e do

po accordatele con tanto ſoprafino intendimento

onorevoliſſime carriche , che con tanta gloria, e

decoro ſtà al preſente eſercitando : Le preſento

adunque una mia Scrittura, in difeſa del Peſce,

che in un Lago detto la Guadina ſi peſca, ap

partenente al Real Moni fiero de Monaci Oli

vetani di queſta Città, e che al Reverendiſſimo P.

Abbate D. Aleſſandro Filippelli indirizzata ave

va : il qual Peſce eſſendo fiato per molti Secoli

di ottima qualità riputato, eſſendo ſurto ora in

queſta Città ( nè vò ſpiarne il motivo ) un ti

more, che il Peſce, e 'l Lago fan già putridi : e

come tali , tutto quel Peſce, che ivi ſi peſca,

alla Salute di chi lo mangia, nocevole, e perni

zioſo: ed avendo io in queſta Provincia l'impie

go di fare le meterologiche, e naturali Oſſerva

zioni à conto della Reale Accademia delle Scien

ze di Napoli, nella quale ſin dal ſuo Princi

pio è avuto l'onore d' eſſere aggregato , ed è

tale impiego contro ogni mio merito dalla me

deſima preſcelto: penſai portarmi ſul Lago, per

ivi fare le dovute oſſervazioni, per poi andar

filoſofando, ſe vero , e ben fondato quel timo

re egli foſſe, per darne a ſuo tempo alla Repub

blica letteraria, ed all'Accademia un ſincero

conto , e ſgombrare , ſe poſſibil foſſe , queſta

Città da quel timore, che l'aveva così, ſenza

- ſaper



ſaperſene il come, inaſpettatamente ſorpreſa; e

fatte fù quel Lago le mie Oſſervazioni, e ma

turi conſideramenti, avendo tutto l' oppoſto dal

le ſue condizioni argomentato, ne formai una

Scrittura, per la quale in cambio che la Città

meco grata ſe ne chiamaſſe, provando in quella,

non doverſi ella così ſenza ragione , e fonda

mento privare d' un commodo, che per tanti ſe

coli avea immunemente goduto, mi vidai dagli

Amminiſtratori della medeſima conſiderato co

me ſuo almeno poco affezzionato , per non dir

poco men che inimico : la qual diceria ad

altra Scrittura formare obbligommi , ed alla

medeſima Città diretta , e che à V. S. Il

luſtriſſima pur ſi preſenta : con farle conoſce

re non eſſere state le mie operazioni per quella

mia Scrittura à Lei contrarie , anzi utili , e

favorevoli. Le preſento però è V.S. Illuſtriſſima,

alla quale più che ad altri appartengono, come

a Capo della Deputazione della general Salu

- te del Regno : aſſicurandola , ch il Ciel me ne

guardi, ſe non foſſero con quella ſincerità ſcrit

te, che a Scrittor di Naturali coſe appartie

ne , e con la quale debbono in ſua preſenza

comparire, mentre mi prendo l'ardire di pre

ſentargliele ; E ſpero troveranno nella ſua de

gniſſima Perſona un gran Protettore , ed à ſuo

eſemplone Scienziati Membri dell'Accademia,

e nella Repubblica letteraria inſieme, tanti di

fenditori della ragione, e della verità. Accet
ti



ti intanto benignamente V. S. Illuſtriſſima que

ſto picciolo dono, e ſappi, che molto più eſigge

rebbe dall'animo mio, ſe aſſai più grandi, e

conſiderevoli coſe ſapeſſe egli inventare.

Da Lecce a primo del 1751.

D. V.S. Illha

Umiliſsimo, Devotiſsimo Serv.

Niccola Caputi.





Adm. Rev. Can de Santis prº reviſione; &

voto. Datum Lycii ex Epiſcopali Curia die 2o.

menſis Martij 1751.

- - De Marco Vicar. G.

--

Piſtolicam Diſſertationem titulum praeſe

A ferentem: Che il Peſce che ſi peſca nel

Lago della Guadina ſia dotato di tutte le buo

ne condizioni & c. - juſſis obtemperans Dfiis

Tua Rfiae ſedula mentis attentione perlegi

& commédaturus Authorisingenium dignam

praelo exiſtimo quum nil non conſentaneum

Fidei, moribuſque ſuboleat.

D. T. R. Lycij 23. Kal. Martii 1751.

,

Addictiſ, ae obſequentiſ servus

: : Gregorius Can. de Sanctis.
- -

-

Attenta ſupraſcripta approbatione liceat ſupra

enunciatam Epiſtolicam Diſſertationem typis de

mandari. Datum Lycij ex Epiſcopali Curia die

24 menſis Martij 1751.

De Marco Vicar. G.



' Die mona menfi, Martij 173 r. Litii &c. •.

'- • • . . • • ' ' * . \ • •

Per Sacram Reg. Aud. Hydrumt. le&io memo

riali , fuit di£fum , quod revideatur per M. V. J.

Loê?. D. Pafcb. Romano , & im fcripti, mobi/ re

ferat , & ita &e. • - - - …

IL M. CINCIGLIA. . i.
MAZOCHIUS. '. . . .

VACCARI.;

, * • * • •…

freda Secretariur. *' ,, **

' , i ; :'.

ILLUSTRISS. DoMINE

On fine animi mei quodam oble&tamen:

to , Tuis ordinibus obtemiperaturus ,

Epifto1icam perlegi Differtationem , cui ti

tulus : Cbe il Pefce , cbe fi pefca mel Lago della

Guadima fia dotato di tutte le buone condizioni:

In ea nil quidem' animadverfi, quod S. R, M.

Juribus offendiculo, effe poffit. Ideo cenfeo

quod publicam adfpiciat ducem. . . . ., , •

Illfhæ T. D. Lycii Id. Martii 1751. , :

, » * .*;''£ j • . . { .* I.

Addiétiff. ac Obfequentiff. Servus

Pafchalis Romanus.
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Die 18. memfir Martii 175 1. Litii &c.

Per Sacram Reg. Aud. Hydr. In Comf. ipfiur,

leäo memoriali, fuit provifum, quod attemta re

latione magnif. U. J. Dc&#. D. Pafcbalir Romano

Reviforir enumciatur liber imprimatur,& Ita &c.

IL M. CINCIGLIA.

MAZOCHIUS.

VACCARI.

Preda Secretariur ;

§|%§W
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AL REVERENDISSIMO P.. ABBATE

D ALESSANDRO

F I L I P P E L L I

Degniſſimo Abbate de Monaci Olivetani

nel Real Moniſtero de' Santi Niccola, e

Cataldo, fuori le Mura di queſta Città,

- - - - di Lecce. s -

INI CC O LA CA PUTI:

S. -

á 12. Decembre 1749.

Che il Peſce, che ſi peſca nel Lago della Guadina:

ſia dotato di tutte le buone Condizioni, e che

però non debba proibirſene la peſcaggione, -

- e che il Lago non ſia putrido.

A Vendo io ne' giorni di corto

i ſcorſi, Padre Reverendiſſi

i mo, uditi per la Cittá al

il cuni romori per un non sò

º Nºrd che di proibizione del Pe

º ſce, che nel Lago detto la

“T Guadina ſi peſca, apparte

nente à queſto voſtro Real Moniſtero de' SS.

Niccola , e Cataldo , come peſce cattivo ,

dannoſo , putrido ; talmente mi ſorpreſe

cotal novella, che eſſendomi, così come ven

ne dirimbalzo, nuova affatto ſopraggiunta,

ſoprafatto dalla novità , cominciai trà me

A. ſteſſo

ſ El Se
| Sg Si
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ſteſſo è conſiderare, come in tante fiate, quana

te aveva io per l'addietro vari Peſci di quel

Lago veduti, e mangiati, tutti di buon ſa

pore , d' ottima , e ſoda carne , di buona

Razza, e ben groſſi, e graſſi : non ſapeva

affé mia come penſarla , udendoli tanto dife

famati, che ſi tenevano per poco men che

peſtilenti . Ma perchè , ſecondo ſi diſcorre

va, le caggioni del divieto sù l'infezzione del

l'acque ſtagnanti di quel voſtro Lago ſi fon

davano: trovandomi con un mio Amico di que

ſta cotal dicerìa ragionado, udendo egli tra i di

ſcorſo , che cotal Lago di attentamente oſ.

ſervare io deſiderava, corteſemente offeritoſi

di farmi buona compagnia, ſe veramente io

foſſi nella riſoluzione di andarlo a vedere, ac

cettai ben volentieri l'invito ; determinan

mo d'accordo la giornata, per portarci uni-,

tamente colà; acciò nel tempo medeſimo tra 1

prenderci divertimento, ſoddisfar poteſſi al

la mia curioſità, per oſſervare attentamente

con propri occhi il Lago, e per fare ſulla fac

cia del luogo le mie oſſervazioni , e conſide

ramenti ; per iſcruttinare ſe mai quella proi

bizione da non poterſi vendere quel Peſce,

il quale nella Guadina ſi peſca, foſse vera

mente sù ragioni ſode, ed infallibili fondata:

E per diſingannare poſcia la mia opinione tan

to favorevole al Peſce della Guadina , con

fare del medeſimo un'altra idea alla prima
- , dia
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diametralmente oppoſta : Maravigliandomi

pure , come per tanti Secoli non vi ſia ſtata

mai Perſona, che ſe non con la Filoſofia, al

meno con la pratica aveſſe potuto ciò avver

tire: E come in tanti Caſali di queſti contor

ni, ed in queſta medeſima Città, dove tutte

le ſpezie de'Peſci, quali nella Guadina ſi ſon

peſeati, ſi ſono pubblicamente in ogni ſtag

gione venduti, non ſiavi ſtata l'avvertenza,

come un tal Peſce abbia fatto del male, e

che ne aveſſero l'Univerſità di que Luoghi

fatti ricorſi, fondati sù di chiare, manifeſte

oſſervazioni in quegli ammalati, i quali per

aver mangiato il Peſce di quel voſtro Lago

infermati ſi foſſero; Quando per verità aven

do io in queſta Città di Lecce, dove ſinora

per lo ſpazio d'anni venti è fatto da Medi

co, ed avendo avute nel tempo medeſimo

tante relazioni da Medici di queſti contorni

per varie malattie, mai una me n' ha capi

tata , mai un Infermo hò viſitato , che per

aver mangiato qualche ſorta di Peſce nella

Guadina peſcato ammalato ſi foſſe, con tut

to che molti de Poveri abbia pur viſitati, e

molti Cavallieri, e Civili, e mai trà le cag

gioni del malori hè trovato che il Peſce del

la Guadina aveſſe fatto un menomo male;

ſebbene la povera gente ne' tempi di State,

quando ſi fà la Peſca di alcuni Peſciolini, che

pubblicamente per le ſtrade di queſta Città ſi

A 2 vanno
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vanno vendendo col titolo di Cefalotti, co

me van gridando quel che li vendono, li

mangi volentieri fatti al forno con oglio,

pepe, farina, e ſale, tenuto per lo più vile

peſce , che alla voſtra Guadina ſi peſca : e

pure nè tampoco da queſti peſciolini è ſurto

danno veruno à quelli , che l'han mangiati.

Mi luſingo, che poſſa eſſere queſto Peſce del

la Razza de' Phoxini , o forſe dell'Aphie,

ed Atherine del Rondelezio , ſtimate quì

volgarmente per lo più vile Peſce, che nel

voſtro Lago della Guadina ſi peſca; e veda,

Padre Reverendiſſimo, quanto fa il pregiu

dizio , e la prevenzione: Non ſi è ancora il

volgo ſpregiudicato, che la putredine non

poſſa generar corpi viventi, tenendolo anco

ra per fermo; e nel caſo noſtro per l'Aphie,

delle quali Ariſtotele, ed altri antichi Filo

ſofi, i quali non penetrarono tanto adden

tro li ſecreti della natural Filoſofia , come

riferiſce Rondelezio, che tien pure la meder

ſi ma ſentenza, diſſero naſcere le A fie tutte

dal Limo; ne sò come poterono renderſi ca

paci menti tanto grandi, così ſcioccheggian

do in coſa tanto evidentemente falſa aſſerire:

e fu tanta la di loro autorità, che per tanti

Secoli ſi giurava ſulle aſſertive di coſtoro,

ſenza eſame , e ſenz'altre rifeſſioni, ſe non

ſe ſolo con l'ipſe dixit ; e ſinoggi in bocca d'

alcuni che ſanno leggere, cotali ſcipitezze pur

- ſi tro



ſi trovano, non che nella ſola ignorante Gen

te volgare; Il vero nome, che à queſte ſpe

zie di Afie , è Phoxini della Guadina quì ſi

attribuiſce, è quello di Minoſce, che accor

da al minuti e de'latini, ed al pue ogtg , dico

Mioſis de' Greci, che diminuzione vuol ſigni

ficare, come dir voleſſero Peſce minuto, non

creſcendo egli più di circa un pollice di lun

ghezza, e circa due linee di larghezza, quel

la appunto l'ultima ſua creſcenza eſſendo:

anzi la maggior parte di cotali Afie gravide

ſi oſſervano. -

Molte ſpezie d'ottimo Peſce nella vo

ſtra. Guadina ſi peſcano , come ſono i Cefali,

le Spigole, e non ſono le Spigole de'Roma

ni, al dire del Rondelezio, (a) eſſendo quelle il

Peſce Labrax , o il Peſce Lupo : Ma ſon

come i Cefali, e come i medeſimi di buon

ſugo, e di buona carne, e ſoda: e queſti ſo

no il Ceſtreo de Greci, che col Spiculum de'

Latini accorda come lo ſteſſo Rondelezio ri

feriſce : Efi enim Ceſtron miſſilis genus, quod

latini viriculam vocant : Differiſce egli dal

Cefalo nella teſta, perchè è più piccola, e

più acuta quella della Spigola, ſiccome per

l'oppoſto più grande, e più corta è quella

del Cefalo ; E tanto può eſſere la ſeconda

ſpezie de Leuciſci del Rondelezio , perchè

in verità ſono alquanto più bianchi de' Ce

- - - - – fali

(a) Tom. 2. de Piſc. lib. 9. cap. 7.
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fali. Vi ſi peſcano delle groſſe Spine, e Ric:

ciole, peſci ſtimatiſſimi : groſſe Linguate,

che vanno trà le Solee, ed Ippogloſſi : Otti

me Anguille nere, e di tal razza groſſiſſime,

tanto che alcune fiate peſano più di due roto

la l'una: ed appunto queſti ſono i Capitoni

d'oggidì : Sebbene gli antichi tale appella

zione à Cefali attribuita aveſſero ; E di tali

Capitoni, ed Anguille, quando io mi por

tai ne ſcorſi giorni dello ſcorſo meſe di No

vembre ad oſſervare quel voſtro belliſſimo

Lago, feci à bella poſta entrare un Peſcato

re con li ſuoi ordegni, e mi diſſe non por

tar altro ſe non quelli delle Anguille, e tar

dato qualche tempo, andò a viſitare que ſuoi

ordegni , e ve ne furono delle belle, e groſ

ſe, e delle più groſſe ne preſe trè , una del

le quali era più d'un rotolo, e mezzo, che

pareva come un groſſo Serpente. Vi ſi peſca

no ancor de' Gamberi , che ſono picciole

Squille, e delle groſſe, ſaporoſiſſime Orate.

Tutte l' anzidette ſpezie di Peſci, le

quali nel voſtro Lago della Guadina ſi peſca

no non ſono mica diſprezzabili: ma ſon tutti

ſaporoſi, e ghiotti ; ne come gli altri Peſci

de Stagni, e Paludi, per le ragioni, quali

toſto addurrò dalle condizioni, e prerogative

della Guadina cavate.

Mi portai come diſſi a quel voſtro Lago

per oſſervarlo alle diciaſſette dello ſcorſo

- No
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Novembre di queſto corrente Anno 1749.,

dopo le pioggie del caduto Ottobre, che per

verità ſono ſtate abbondanti, ed han data la

ſomma di nove Pollici nel mio oſſervatorio,

come appare dal mio Giornale meterologico;

ma perchè il Terreno ſtava molto arido per

ſette meſi antecedenti di ſiccità preceduta, co

me nell' anzidetto mio giornale ſi potrá oſ.

ſervare, trovai tutte le circonvicine Paludi

con pochiſſima acqua, perchè ſe n'era abbe

verato il Terreno , come ſempre , e per lo

più à tempo delle prime piogge accader ſuo

le , che però non poteva per li declivi delle

campagne alle Paludi ſcorrere. Ma per la

Guadina non fu così : poichè giuſta la pre

venzione, quale io ne aveva , che quel Lago

giraſſe più di miglia trè, non lo trovai niente

ſcemato di circonferenza : e ſebbene non l'a

veſſi miſurato, pure così è ſcandaglio d'oc

chio mi parve eſſere più : e molto maggio

re per conſeguenza dovrà eſſere quando por

ſta tutta la ſua piena dell'acque: e per darne

un mediocre ſaggio, al meglio , che ſu I

fatto far potei , ne diſegnai la pianta, come

nella ſua tavola ſi oſſerva. (a)

E' ſituato queſto Lago ſu 'l lido dell'Adria

tico, trà le due Maritime Torri della Chi

anca, e di Venere. Ed in verità dal lido no più

che pochi paſſi ſi ſcoſta; e nella ſteſſa Spiaggia

del Caſtello , e Porto di S. Cadaldo : ed

(a) Tavol. hà



hà la ſua maggiore eſtenzione da Borea ad

Auſtro lungo il lido. Verſo la ſua parte boreale:

alcuni Aviſi vi ſi oſſervano ( e queſta voce con

la ſillaba di mezzo breve ſi pronunzia) quaſi

voleſſero dire Abiſſi. Sono coteſti Aviſi, o

ſiano Abiſſi come Voraggini , delli quali

molti ſe ne veggono per tutta queſta noſtra

ſpiaggia. Sono queſti Abiſſi voraggini , pro-.

finime, ed il vero ſignificati di Airo

viene dal greco 2évoro og abyſſos, che ſecondo

portano tutti i vocabolari , ( a ) Eſt in

finita aquarum congeries, que fundum non habent.

E dice Ferrante Imperato nella ſua ſtoria na

turale, che ſono ſcaturiggini d'acqua dai

ſottera: ecco le ſue parole: (b) e delle ſcaturig

gini, che venendo da ſotterra fanno gorghe d'

acqua ſenza finalo, molte ve ne ſono appo noi ſot

to nome di Aviſo, che è l'ifteſſa voce di Abiſ.

ſo: ma altrove vengono in mezzo di altre acque

di mare, e di laghi, altrove eſſe ſole ſi veggono.

Oſſervaſi uno di coteſti Aviſi, ſituato trà Oc

cidente, e Borea non molto conſiderabile:

e da quello vicine , ma più verſo la parte

ſettentrionale ſi fan vedere alcune ſcaturi

gini tra 'l Canneto delle paluſtri Cannucce,

dette le Fontanelle, e ſi mantengono ſempre

in un certo livello le diloro acque , non

molto ſuperiore alla ſuperficie della Terra,

- ſe

-.

(a) Caſelli Lexic.med (b ) Lib. 7. cap. 2.
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ſe non poco, e quanto baſta per iſcorrere

ne declivi del Lago, è cui perpetuamente ,

e di ſtate , e d'Inverno ſomminiſtrano per

renni acque. In alcuni Abiſſi del Fiume,

che pure à Voi appartiene, non molto di

ſtante dalla Guadina , che ſono d' una ſter

minata profondità per loro curioſità alcuni

miei amici vollero prenderſi guſto di calare

alcuni giunchi congiunti un dopo l'altro con

-ligarvi una pietra in cima per farli giugnere

à fondo, e dopo averne congiunti dugento

non arrivarono a toccarlo, ne più oltre paſ

sò la ſperienza ; or dico io, che dalli dugen

to giunchi, tolti dalla diloro lunghezza i no

di delle congiunzioni, ſempre debbon rima

nere di lunghezza aſſoluta due palmi , e più

º per ciaſcheduno giunco : ma ſiano due pal

mi , ed ecco come ſenza toccare il fondo ,

abbiamo quattrocento palmi di profondità ;

i onde non ſenza ragione Abiſſi furono coteſti

i gorghi d' acque appellati . - º

L' acque di tali Abiſſi non ſi veggono

mai mancare , e quando il terreno d'intorno

avrà un poco di declive , e ſono vicini al

mare ( come per lo più ſi oſſerva ) formano

le di loro acque un Fiume, come chiaramen

te noi oſſerviamo in tutti queſti noſtri Fiu

micelli di queſta ſpiaggia Adriatica : così è

il Fiume di Cerane, l' Idume voſtro, e nel

la ſpiaggia dell'Ionio abbiamo il Fiume det

B to di



Io

to di S. Pier della Vagna, il quale altra ori

gine non hà ſe non da vari profondiſſimi A

biſſi d' acque , intorno a quali una gran

quantità naſce di cannucce paluſtri . Per lo

più la bocca di queſti Abiſſi è ſtretta, e ſi

vanno dilatando ſotto, non ſapendoſene al

tro della diloro figura. Si mantengono le di

loro bocche in una certa apertura , e lar

ghezza per l'intrigo, ed avviticchiamento

di radici d' Erbe, e più per quelle delle pa

luſtri cannucce : tanto che camminandoſi vi

cino alle bocche di queſti Abiſſi , trema la

terra da ſotto a piedi con qualche pericolo

d' eſſerne inghiottito , che però in alcune

parti que terreni d' intorno ſogliono i Tre

moli appellarſi. - r . -

E ſe della ſpezie di cotali Abiſſi ſenza

fondo non ſono quelli della voſtra Guadina,

pure abbondantiſſimi , ineſauſti s' oſſervano,

che unitamente con le Fontanelle ſono di

quel lago le ſcaturiggini ; che ſe non vi foſſe

nella ſtate il continuato ſvaporamento dell'

acque , tanto che alle volte in ſale ſi ſon

congelate , e foſſero più abbondevoli le ſcatu

riggini , come forſe erano ne' traſandati

tempi di Tancredi, e di Ugo Conti di Lec

ce, ſarebbe la Guadina un fiume , come in

que tempi eſſere ſtato ne fanno loro medeſi

mi teſtimonianze ne' diloro privilegi à prò

del venerabile voſtro Moniſtero ſpediti, de'

quali
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quali in queſta medeſima Epiſtola è ſuo luo

go ne produrrò le parole: nè ſappiamo noi

adeſſo della perdita di queſto Fiume la cagio

ne : Ma perchè ora queſti Abiſſi , e Fonta

nelle ſi trovano in una ſituazione poco ſupe

riore alla ſuperficie del mare, ed à propor

2ione della grand' eſtenzione della Guadina

non baſtevolmente abbondevoli le ſcaturig

gini , non fanno poco , ſe conſiderato il

ran ſcialamento dell' acque in una conſide

rabile eſtenzione del Lago, lo riparino in par

te, e lo rinforzino, ſpezialmente nella ſta

te, e negli ſcarſeggiamenti di piogge : impe

rocchè quando queſte ſono abbondanti , il

Lago s'ingroſſa, e per lo breviſſimo Canale

di communicazione sbocca al mare: aggiuta

to ancora dagli Abiſſi , e Fontanelle , che

in tali occaſioni ſono ſempre più abbondevo-,

li ; ed in queſto caſo communica per lo ſpa

zio di qualche tempo il Lago col mare : Ed

in quel tempo gli Abiſſi, e Fontanelle butta

no tantº acqua , che far potrebbero un doc

cione , per quanto da me ſi à potuto ſcanda

gliare, di vicino ad ott once di diametro.

In mezzo all' Abiſſo detto le Fontanelle s”

avvertono alcuni bollori al memero di cin

que, che ſono cinque ſcaturiggini, che dal

fondo dell' Abiſſo ſi lanciano sù , giacche

altro non ſi vede, ſe non ſe un certo gor

goglio, e bollore nella ſuperficie di quell'

B 2 acque
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acque in cinque diſtinti luoghi di eſſa; d'on

de naſce l'argomento , che cinque ſiano le 3

ſue ſcaturiggini in quel luogo medeſimo, e

che con empito grande ſi lancino dal fondo;

e due di queſte, come alcuni pratici di quel

luogo mi aſſicurano, ſi ſperimentano alquan

to tepidette : ed avendo io aſſaggiata l'acqua,

è acqua dolce : ſebbene non affatto affatto

ſpogliata di qualche picciola venetta di ſal

maſtro. -

Non ſuperando dunque le ſorgenti della

Guadina, così de' nominati Abiſſi, come del

le Fontanelle, di gran coſa il piano del Lago,

e tanto meno del vicino lido del mare , non

potranno di continuo far creſcere l' acque

à tanta altezza, che glielo faccianº ſorpaſſa

re , con i ſcaricarſi al mare perennemente ,

come lo farebbero, ſe cotali ſcaturiggini foſ

ſero alquanto più ſuperiori, e più alte, e

tanto da poter ſuperare il lido , come nelle

gran piogge creſcendo lo ſuperano . Era per

altro egli anticamente queſto Lago un Fiu

me ; conne nell'Archivio del Moniſtero de SS.

Niccola e Cataldo ſi legge in due Privilegi

ſpediti nel 118 1. e 1286. Non eſſendo coſa

nuova , che alcuni Fiumi , o mutino letto,

o ſi perdano, o ſcemino , o di nuovo ſor

gano dove mai ſono ſtati : poiche io leggo

nel terzo libro dell' Apologia di Jacopanto

nio Ferrari , in uno ſtromento di Donazio

- - - IlC
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ne fatto da Ugo Conte allora di Lecce, al

Moniſtero de' SS. Niccola , e Cataldo fuori

le mura di queſta Città medeſima , ora de

PP. Olivetani, all'ora de' Neri di S. Bene

detto eſſervi le quì notate parole , habentes

inter alia in Terra noſtra Lyei quoddam

Flumen , quod eſt dictum Gualtina; che allo

ra di molta rendita era, come pure l' accenna

l' Infantino nella ſuai cece Sacra: e queſti an

copiate le notizie dagli originali dei voſtri

Privilegi , quali io ho letti con tutto il mio

genio, e ſi conſervano oggidì nell' Archivio

di queſto voſtro Moniſtero; in uno de quali i

ſpedito da Tancredi Conte di Lecce nel

r181. leggo le quì notate parole: Conceſimus

eidem Monaſterio Gualtinam noiram in uſum

Piſcium ipſorum Religioſorum virorum: pro quo

rum namque veſtiario conceſſimus ibi quadringento,

dueato annuo ex redditibus predicti Lycienſis

Fluminiº: e nella Conceſſione in integrum di

tutto il Fiume nel 1286. dal ſopradetto Ugo

Conte di Brenna, e di Lecce, pure lo chia

ma Fiume in più luoghi: quos praedictor duca

tos, & librar annuatim percipere non poteramus;

& oneroſum , & damnoſum erat nobis dictor du

cato , 6 librai preſtare disti, petentibus, ſi

dictum Flumen tenere vellemur . Contentiamo

ci adunque averla preſentemente per un La

go, tali eſſendo li ſuoi Caratteri.

- E ſebbene l' anzidette ſcaturiggini

taſi Cal
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tanta quantità d'acqua alla Guadina ſommi

niſtrar non poſſano, non per difetto di ma

teria, ma di ſito: tanta per altro perenne

mente ne le rifondono , che riparano allo

ſvaporamento dell' acque , le quali in for

ma di vapore del Sole, e da continui venti

traſportate , laſcerebbero aſciutto il Lago,

ne' gran caldi della ſtate , come nell' altre,

Paludi di tutta queſta Spiaggia accade , per

le quali in que tempi è piè aſciutto ſi cam- ,

mina , quando nella Guadina dovizioſamente

ſi peſca ; Che però nè ſtagno , nè Palude

può appellarſi, ma giuſta tutti li ſuoi carat

teri è forza dichiararla un Lago ; giacchè al

dir di Guglielmo Rondelezio . Sunt autem

Lacuum perpetua , é perenne aqua , ſtagno

rum non item , nam hyeme collecia, & pluri

mùm autiae AEſtate ſiccantur.

Oltra di tali naturali ſcaturiggini della

Guadina , le quali , come ho detto, fo il

conto , che potranno ſolamente contribuire,

alla coſtante ſua conſervazione , acciò nella

ſtate non ſecchi affatto tutto lo ſpazioſo ſuo,

letto, le viene continuamente ſomminiſtrata

gran quantità d'acqua dal vicino mare , il

quale nelle grandi ſue Tempeſte l' inonda ,

ed imparticolare quando nel meſe di Marzo

gli affittatori aprono il Canale di communi

cazione , ed allora il mare ſenza il ſoccorſo

delle tempeſte manda per mezzo delle ſenſi

bili
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bili marèe gran quantità d'acqua , e di Pe

ſce di varie ſpezie alla voſtra Guadina, ap

punto per quel Canale di communicazione ,

che nella ſua Pianta ſi oſſerva , e portando

l' acque marine tutto quel Peſce che trà per

Tempeſta trà per inodamento della Marèa

vi ſi trova imbrogliato , alla Guadina lo

menano, dove rimanendoſi, come in un ve

ro, natural vivajo, à ſuo tempo ſi peſca.

Trá per l'acque abbondantiſſime, che

dal mare queſto Lago riceve, trà per quelle

della Pioggia, eſſendo ſino al meſe di Mar

zo molto creſciuto, dovendoſi principiar la

peſcaggione , la quale ſi fa ordinariamente à

i piede, ſebbene ſarebbe capace di mantenere

barche , pure per renderlo meno ſpazioſo,

gli Affittatori del Lago per antica coſtuman

za, aprono la ſua bocca , o ſia il Canale di

communicazione, e ſcorre l' acqua paſſando

dalla Guadina al mare, e per mezzo della

marèa molta acqua del mare alla Guadina

copioſamente portandoſi , ſi conſerva la

communicazion dell' acque, e nuovo peſce

vi entra : quando poi vedono l' acque baſtan

temente ſcemate , e di peſci ricche, e fatto

già il Lago atto a poterſi trattare, per eſ

ſercitare la Peſcaggione , la quale à piede

far non ſi potrebbe per la grande abbondanza

delle ſue acque, la ſerrano. -

Senza fare dell' acque della Guadina

tantC
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tante analiſi, baſta ſolamente il fiutarle, ed

aſſaggiarle per indagarne i caratteri : poichè

odorano come l' acqua del mare, e come

quella ſono ancor ſalſe : ed è tanto vero ciò,

che molte fiate, nella ſtate, in alcune parti

del Lago ſi trova del Salmarino ottimo pari

commune uſo. e ii a

Per tutte l' anzidette ragioni, come ſo

no , l'ampiezza , e vaſtità del ſuo letto,

che alle volte è di trè miglia di giro, alle

volte di quattro, e qualche fiata più: il con

tinuo ondeggiare è grandi onde, che fan le ſue

acque: la diloro ſalſezza marina : le ſue pe

renni ſcaturiggini, che non ſono nemmeno

affatto dolci: la ſua profondità, che in alcune

parti hà fondi impraticabili, è certo che non

permettono , che l'acqua imputridiſca: che

rendaſi puzzolente, e cattiva, e che per con

ſeguenza i Peſci, i quali in quella ſtanziano

ſiano nocevoli alla ſalute, e da proibirſene la

peſcaggione.

- Attente però cotali ragioni, non vi ſi

potranno Inſetti , ed altre paluſtri beſtiuole

ivi generare dal forte ondeggiare , e dalla

gran ſalſezza dell' acqua marina impedite:

anzi quelle, che dalle Paludi vicine potreb

bero nuotando arrivarvi, vi morirebbero per

l'inſolita ſalſezza, nella quale non reggendo,

non potrebbero vivere; E fa à queſto propo

ſito quelche ne dice Vitruvio nella ſua Archi

; tettll
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tettura (a), ſebbene ad altro motivo, trat

tando di rendere ſalutevoli, e men peſtilen

ti almeno le Paludi, dentro le quali le mura

di qualche Città ſon ſituate , il quale men

tre vuol darvi riparo, dice: ri enim duc

tis fit aquae exitur ad littur, 6 ex Mari tem

pefatibus autro in Paludes redundantia motio

nibus concitatur : Marifaue mixtionibus , non

patitur beſtiarum paluſtrium genera ibi naſci ;

queque de ſuperioribus loci, natando proximè

littur perveniunt , inconſueta Salſedine necan

tur ; Exemplar autem bujus rei Gallica Pa lu

des poſſunt eſſe , qua circum Altinum Raven

nam, Aquilegiam , aliaque, qua in eſuſmodi

Loci, Municipia ſunt proxima Paludibus, quod

bis rationibus habent incredibilem ſalubritatem;

bis rationibus : Commenta Daniello Barbaro

queſto luogo di Vitruvio: ( b) Scilicet ratio

ne ſitus, ratione motus : ratione ſalſedinis : ex

celſe Paludis fluxur, refluxuſque undarum, 6

amaritudo habitabile , é ſalubre, reddit Gal

licar Paludes, nè ſolamente queſt' autoritá

di Vitruvio prova, che non ſi poſſano ne' la..

ghi maritimi , qualſivogliano paluſtri beſti

uole ingenerare ; ma che queſte ſorti di la

ghi, che ſono al mar troppo vicini ſiano rin

forzati continuamente dalle inondazioni ,

C che
- e

-

a Libr. 1. cap. 4.( a )

( b ) In Vitruv. lib. 1. cap. 4. ut ſupra.
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che per tempeſta ſortiſcono. Quando egli di

ce : Et ex mari tempeſtati bus aučto in Palude, re

dundantia motionibus concitatur & c. -

Nè per queſto io voglio pretendere, che

provando non eſſere putrida , nè peſtilente

l' acqua della Guadina , ma che ſia forſe,

e ſenza forſe come l'acqua del mare, voglia

ancora preſumere , che l' aria di que ſuoi

contorni ſia pur ſalubre, quando la ſperienza

c'inſegna eſſer ella tanto infetta, che è mol

to preggiudiziale alla ſalute , ed alla vita

medeſima il reſpirarla , ſiccome per la mag

gior parle in tutta queſta Spiaggia Salentina

dell'Adriatico ſi ſperimenta , perchè tutta

di Paludi, e di ſtagni è circondata ; Ma non

per queſto il Lago della Guadina contribui

ſce menoma coſa é tale infezzione, perchè

le ſue acque imputridiſcano : oſtandole la

continua agitazione, in cui inceſſantemente

ſi trovano , è cauſa della vicinanza del lido

aperto, ſenza eſſervi nè Selva, ne Collina

frammezzo : tanto che i venti , i quali dal

l' immediato proſſimo mare per lo più ſpira

no , ſeguendo il movimento delle ſue acque

verſo il lido, in continua agitazione à groſ

ſe onde la mantengono, e ne' gran venti à

guiſa di mare ſi vede ancor tempeſtoſamente

agitata. -

E' coſa già nota, che l'acqua , che ſtà

in una agitazione continua mai imputridiſca:

- - - - - º ed
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ed ecco il celebre Medico Gioſeppantonio

Pujati Sacileſe nel Friuli , nel ſuo eruditiſſi

mo libro de morbo Naroniano, che ſi ridu

ce ad alcune febbri maligne proprie di que”

contorni del Fiume Narenza, e della Città

di Ciclut in Dalmazia che Narenza, Naren

ta , e Naro i Geografi l'appellano , ſituata

ſulla Riva Occidentale del Fiume Narenza,

e prodotte quelle febbri dagli effluvi putri

di delle Paludi di quel luogo dice così . ( a )

guoniam igitur, ut ſuprà comprehenſum eſt non

abſque calore ffagnantes aquae putreſcunt , ca

lor effivus ear penetrat , & quia immota per

ſtant, in univerſam earum didi poteri , 6 di

ditur molem ; bincque prima molecularum pala

ſtrem mixturam con Hituentium interna praterna

turali, agitatio. Ed ecco, come è chiaro, che

per farſi la putrefazzione è neceſſaria l' in

teſtina agitazione, o ſia fermentazione , e

che per la fermentazione debbano eſſer l' ac

que ſtagnanti , parlando egli il Pujati de'

ver ſtagni , mentre dice , 8 quia immota

perſtant : o perfettiva , o corruttiva ſia la

fermentazione già detta , come piacque à

Villifio , ed i Guglielmini dividere queſto

movimento inteſtino de liquidi, che fermen

i" à molti filoſofi ha piaciuto appel
are . - -

C 2 - In

( a ) Seif. 1. cap. 7. art. 13.
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In mezzo a queſto gran Lago non na

ſcono Erbe, le quali potrebbero imputridir

ſi , à riſerba, che ne' luoghi più eminenti

del medeſimo , e verſo le ſue margini, e

nemmeno in tutte, perchè in buona parte

ſon ſaſſoſe, vi ſi oſſerva una buona quantitá

di Gramen Alopecuros: mentre per lo giun

co, Scirpo , e Tifa, non fanno al caſo, co

pme quelle , che dentro l'acque piuttoſto ſi

conſervano, e creſcono , ed allignano, e vi

vono, nonche marciſcano. Anzi per quello

importa al gramen alopecuros, o molto poco

ſene corrompe , o niente ; giacche dopo che

l' acque delle margini nella ſtate ſi riſtrin

gono, queſt' erba s' oſſerva intatta, non ſo

lo nella Guadina, ma ne ſtagni tutti di que”

contorni ancora , come ognuno volendo, po

trà co propri occhi oſſervare. -

Ed è coſa pur da notarſi, come nella

Sponda Occidentale, la quale dal Mare è

la più lontana , e che in buona parte è ſaſ

ſoſa vi naſcano alcune erbe maritime , come

ſono il Critamo, la Paſtinaca maritima, l'

Eringio maritimo , e un Buftalmo mariti

mo; la maggior parte dalle quali erbe non

altrove, che ſull' arene del lidi del mare ſi

oſſervano, e forſe per l' acqua della Guadi

na, che per la maggior parte è acqua di ma

re , come di ſopra ho detto.

S uniſce nell'Inverno con una ie
11tl13
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ſituata verſo la parte Meridionale, detta la

Guadinella , dalla quale nella ſtate ſi divi

de : e frattanto la Guadinella , o tutta ſi

diſſecca, o poca acqua vi rimane ; anzi la

ſteſſa Guadina pure nella ſtate ſi ſtringe per

lo ſvaporamento delle ſue acque, mentre da'

Raggi ſolari viene percoſſa : ma non per

queſto il Lago non rimane d' una notabile

circonferenza. . . . .

Per gl'Inſetti, ed altre Beſtiuole, le

quali , come ſi pretende da alcuni, morendo

affogate nell'acqua della Guadina , o ſia in

altre Paludi, infettino l'acqua, e la renda

no putrida , e peſtilente : egli è queſta una

propoſizione, che ha biſogno d'eſame.

i Dico io così : o queſte tali beſtiuole,

ed Inſetti ſon della Razza de' volatili, o

de Rettili : ſe de volatili , o ſon della

Razza di quel che depongono le diloro uo

va nella ſuperficie dell' acque, o non lo ſo

no; ſe della razza de primi, debbon far co

sì, e non lo facendo, non principierebbero

à vivere, giacche quelle, come ſon le Sanzare,

vanno a partorire ne ſtagni, sù la ſuperficie

de quali depongono le diloro uova, un dopo

l' altro, attaccate per mezzo d'un certo glu

tine, e diſpoſte in una ſpezie di Romboide

al numero di dugento quaranta, o dugento

cinquanta, ed alle volte più , e molte fia

te molto meno: le quali uova ſulla ſuperfi

C1c
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cie dell'acqua nuotando , à capo a trè gior

ni ſchiudono, e ſi veggono alcuni vermicci

uoli, come tanti peſciolini andar per l'acqua

girando ; ed ora a fondo, ora verſo la ſuper

ficie , ed ora orizzontalmente nuotando ,

van cercando il diloro alimento . Principia

no à terminar queſta ſcena à capo i venti di

dopo lo ſchiudimento dell'uovo, e termina

la diloro ultima metamorfoſi, o trafmuta

zione in Sanzara, la quale immantinente ſe

ne vola : alcune per altro non giungono a

quell'ultima trafmutazione prima delli qua

ranta giorni ; come trovo trà le mie oſſerva

zione naturali. Se ſono diſſi di queſta Raz

za, non imputridiſcono l'acqua per Dio: e

cercheranno acque veramente ſtagnanti , e

quiete, e non agitate, e ſalſe, come quella

della Guadina, che molto li potrebbe nuoce

re, con impedire la diloro intenzione.

Se poi ſon di quel che non fanno nell'

acqua la dilor figliatura, non è loro iſtinto,

che vadano a luoghi, i quali non ſiano pro

pri, e confacenti al diloro natural genio,

grazioſamente impreſſoli dal ſommo Facitor

dell' univerſo. E ſarà una mera caſualità ſe

alcuno di queſti vi ſi porti, o vi ſia diſgra

ziatamente da venti menato à ſperimentar

Paeſi niente confacenti alla ſua abitazio

ne , e paſtura . Di grazia, che gran quanti

tà, quanto gran numero, quanti eſerciti di

que
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queſti cotali inſetti, che così è eaſo vi van

no à cadere ſi richiederebbero per infettare,

e render marcia l'acqua d'un Lago tanto

ſpazioſo, e profondo ?

O ſaranno quelle beſtivole della razza

de Rettili ; e queſti o ſono Anfibi, o ſono

Terreſtri : ſe ſono Anfibi, non vi ſarà op

poſizione; e ſarebbero una certa ſpezie di Ser

penti, i quali vivono volentieri nell'acqua,

e quì volgarmente Leſſindre ſi appellano, e

forze Alyſſidre vorrebbero dire alla greca,

quaſi diceſſero Serpenti d'acqua ſenza rab

bia , e ſenza veleno ; e queſti nell' acqua

marina, almeno non ſi sà ſe reggano : o pu

re un altra ſpezie di Serpentello non più,

lungo d' un mezzo palmo detto Serpevivola,

e correrebbe lo ſteſſo argomento; o vogliono

che ſian della Razza de' Roſpi , o ſiano,

Botte , e Ranocchie ; E queſte Beſtiuole ſo

no una ſpezie d' Anfibi, e vivono nell'acque

così bene, come ſulla Terra , e ne campi.

Se della Razza delle Terreſtri ſon le beſtiuo-,

le , le quali ſi vanno ad affogare nella Gua

dina : Vediamo un poco quante ſpezie di

queſte abbiamo in quel contorni: vi ſon del

le Vipere, ed altre Serpi di quella razza ,

come alcune Serpi nere; altre di bianco, ne 4

ro, e roſſo macchiate, e communemente ſi

appellano aſpidi: ma ſe ſiano il vero Aſpide,

o nò , non è di queſto luogo, ne di mia in-.

! COIIA
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combenza ora l' eſaminarlo : Vi ſon delle

groſſe ſerpi Cervoni. Per altri animalucci, i

vi ſon de Sorci, Donnole, e Ricci terreſtri:

e due ſpezie di Lucertole , le groſſe verdi , i

e l'ordinarie di grandezza mediocre; ne quì

abbiamo di quelle groſſiſſime anfibie che ſo

no nell'Indie, che potrebbero paſſare per

una ſpezie di Coccodrilli . Queſti noſtri ani

malucci , non sò intendere quale iſtinto li

meni ad andarſi volontariamente à tuffar

nell' acqua per affogarſi, e far contro il di

loro iſtituto, e genio da Dio impreſſoli per

la diforo confervazione.
- -

Non ſono dunque nemmeno per queſto -

verſo putride, ne per altro motivo l'acque

della Guadina , avendo le ſue ſorgenti d'

acqua viva, e ſalſetta , le quali la eonſerva

no, ricevendo da quando in quando acque

di mare abbondantiſſime : ne ſono capaci l'

Erbe , le quali vi naſcono di putrefarſi , â

cagione, che naſcendo queſte verſo le mar-o

gini del Lago, ed in quelle parti nelle qua

li hà nell'Inverno la ſua maggiore eſtenzio

ne: venendo l' Eſtate, ritirandoſi il Lago, e

reſta ſecco tutto quell'erboſo terreno : e l'

erba rimane ſenz'acqua , e l'acqua ſenz'er

ba ; Ed ecco che quando la Guadina ſtà nel

la ſua maggior reſtrizzione, che nel tempo i

di ſtate ſi oſſerva , non avendo allora mate

sia da poterviſi imputridire, ed eſſendo allo

I3
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ra appunto il ſoſpetto della maggiore infez

zione delle ſue acque, appunto allora ſono

più pure , e più innocenti; ne mi ſi opponga

del medeſimo Lago la lordura, che nel ſuo

fondo ſi deve neceſſariamente trovare ; poi

chè tali fondigliuoli , o bellette le ha pure

il mare , ed i gran Fiumi , e pure nelle più

impetuoſe tempeſte ſi vede il mare con iſmi

ſurati cavalloni d'acque frangerſi ne' ſcogli,

paſſar oltra li ſuoi termini : e pure l'acque,

che per l' aria ſparge, e che i lidi oltrepaſ

ſano, e le ſponde non ſono meno chiare,

meno limpide, e criſtalline di quelche pri

ma lo erano ; così la Guadina , che non à

picciol fondo , nella maggiore agitazione

delle ſue acque mai s'intorbida, ma ſempre

chiara, e criſtallina ſi oſſerva.

Se dunque il Peſce, che nella Guadina

ſi peſca è ſtato in tanto proibito, perchè l'

acque della Guadina ſon putride , e puzzo

lenti, e che la Guadina ſia una infettiſſima,

peſtilente palude, e forſe un fetentiſſimo ſta

gno : avendo noi provato ora tutto l' oppo

ſto , ragion vuole, che tal proibizione ſi to

glia, e che ſi reſtituiſca à quel Peſce la fa

ma , ed alla Guadina la ſua riputazione ,

eſſendo il Peſce ottimo , e la Guadina un

Lago marino , e trà i gradi di bontà del Pe

ſce , il marino ha la preminenza: non ſaprei

con quanta poca ragione il Peſce deiGua
- - . - - - 1113
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dina non debba eſſer marino , mentre il mare

glielo manda , e le dà pure la ſua acqua per

potervi meglio reggere, e vivere da ſuo pari,

toccandoſi con mani eſſere la maggior parte

dell' acqua della Guadina acqua marina ,

come abbiam detto : I peſci che vi ſi peſca

no ſono delle migliori ſpezie, che trà peſci

marini ſi trovano: la quantità , e abbondanza

del paſcolo da poterſi ben nutricare è eviden

te: mangiano quel piccioli peſciolini , e gam

beretti ; che ivi in abbondanza ſi trovano ,

e 'mparticolare quel peſciolini , de quali ab

biam detto eſſere una ſpezzie d' Afie , o A

therine, e che volgarmente Minoſce ſi appel

lano. Ma non ſiano mai marini i Peſci della

Guadina ; ſian Peſci d' un gran Lago, come

appunto è il noſtro, di cui ora, parliamo :

udite quelche ne dice Rondelezio, ( a ) La

cus ferè omney piſcium optimgrum tàm ſunt fe

race , at in mediterranei , marini, fluviati

leſque non deſiderentur , velati in Italià, Ger

manià , Allebrogibus. - aa a -

E ſe con ſincerità d'animo voleſſimo

eſſaminare il ccelebre Lago nella marina di

Terra d'Otranto, detto la Limini i quali
- - - - - - t

prerogative ha egli di più di quello della

Guadina ? e pure per quel Lago non sò coſa

vi ſia di prevenzione , che tanto li ſuoi Pe

- ſci

-

( a ) Lib da Piſcib. lacuffr. cap, I»
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ſci ſi ſtimano , come ſe ne fiumi del Para

diſo Terreſtre peſcati ſi foſſero . Ed in fatti

la Limini è un Lago come oggi nello ſtato º

preſente è la noſtra Guadina: hà li ſuoi A

viſi, le ſue ſcaturiggini, e la Communicazione

col niare, come quella del noſtro Lago: e ſi

apre quando piace agli Affittatori della me

deſima, per farla communicare col mare ,

per lo medeſimo fine, ed intenzione, come

nel noſtro Lago ſi pratica ; Nè vorrei eſſer

trattato d' Inſolente , e da temerario, ſe

diceſſi che avendo la Limini d' intorno alcu

ne collinette, non potendo eſſere tanto ven

tilata da ogni parte , come la Guadina , la

quale è tutta aperta , non potranno le ſue

onde ricevere le impreſſioni , ed agitazioni

da tutti i venti , come la Guadina le può a

vere : giacche in queſta guiſa ſi ottiene da

Laghi quel benefizio dell' ondeggiare , co

me dice il Columella ( a ) che lo fà ſomigliare

al mare , e che moſſo da venti , ſi rinuova di

continuo: ne ſi può ſcaldare, perchè volge l' on

da gelata nella parte di ſopra.

E ſe non foſſimo in un ſecolo preſente

mente tanto illuminato in materia di Fiſica

ſperimentale , mi diſtenderei qualche poco

per togliere dalla mente della volgar gente

quel pregiudizio, che le Anguille dalla pu

- D 2 tredi

-

(a) Lib. 8. cap. 17, del modo di far le Peſchiere.

---
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tredine s' ingeneri no, come probabilmente,

molti della Plebbe or lo credono, e come alir

cuni de ſcienziati, e rinomati Antichi lo.

credevano ancora. Porta Cardano, il quale ci

mentre lo riferiſce da Rondelezio , lo crede .

pur egli, le ſeguenti parole : (a) undè Ron

deletius refert in Stagno Magalone proječio equi

cadavere innumerar Anguillas procreatas ... ... .

ergò primum Anguilla ex ſola putredine pinguis

humidi generantur velut Aper, 6 Veſpa. Dein

dè faciliàs multo è ſucco unius, ſei, ſpuma :

facillimè autem ex multarum colluvie........ ,

itàque nil mirum ſub terrà eas generari, quem

admodùm & Serpentes ........ ſicut Serpenter ex

terrà humidà: ità Anguilla ex aquà ſub-terrà

contentà . Ma perchè queſta materia è ſtata

trattata da huomini molto, virtuoſi, ed acri,

corti , i quali non ſolamente con argomenti,

han fatta conoſcere la falſità di queſta opi

nione, ma con evidenze, ed oſſervazioni, io

non ne farò parola. Ed imparticolare dall' ,

Accademia reale delle ſcienze di Pariggi la

maraviglioſa opera delle Anguille ſi hà ſco

verta , di cui nel progredimento della diloro

generazione maraviglioſamente ſi avvagliono.

E ſiccome credo io aver ſodisfatto, è

me ſteſſo con tante ricerche, e rifleſſioni fat

te ſu 'l voſtro Lago della Guadina, con a- ,

verne dalle apportate ragioni de dotto , che

- - -––– il -

(a) Lib. 7. de rerum variet. cap.37. pag. mihi 496.
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il Peſce-, il quale vi ſi peſca, non ſia ſe non

delle migliori razze, e ſpezie di Peſci, che

in queſti noſtri mari ordinariamente ſi tro

vano ; E che provata la ſalubrità , ed inno

cenza delle ſue acque : la proprietà della ſua

paſtura, la quale viva, e dello ſteſſo genere,

e cosi copioſa, e tanto abbondante, da po

terſene à ſua voglia ſatollare tutto quel Pe

ſce , che in quel Lago vive , debba per con

ſeguenza eſſere il Peſce ottimo , e di buon

ſugo; Così ſpero che queſta nobiliſſima Cit

tà tutta, per l' onor della quale i miei Ah

tenati ſuoi Cittadini hanno avuto tanto ri

ſpetto, e Zelo, come da ſcritture ſi coſta :

debba ancora avermi non meno di quelli Ze

lante dell' onor ſuo, e della ſua ſalute, con i

averle fatto con queſta ſcrittura conoſcere, e

toccar con mano, che poſſa immunemente, -

e ſenza pericolo alcuno di qualunque accag

gionamento nella ſalute de' ſuoi onoratiſſimi e

Cittadini mangiare liberamente il peſce della

Guadina , ſenza verun timore d' eſſerne of.

feſi ; E ſgombrate , come mi luſingo, le di

loro ſavie menti dal pregiudizio , in cui ſi

trovavano, che ſia egli infetto, putrido, mar

cio: non iſtanziando egli in acque inſalubri,

le quali ne per loro natura, ne per alcuna

cattiva beſtiuola che vi dimori , od inſetto

che vi muoia, lo potranno eſſere : ſpero mi

avrà almeno queſta nobiliſſima Città à quel
- - e grado
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grado , che la mia ſincerità di Animo meri

ta, ed à cui lo Zelo, che hè per la ſua ſa

lute condur mi deve , per vederſi già ſincera

ta non eſſer priva d' un commodo, del qua

le per tanti ſecoli eſſendo ſtata in poſſeſſo,

ora un timore ſurto così , che ella ſteſſa non

sà come, la cimenta è perderlo. E così an- o

cora voi , e tutti i voſtri oneſti, Santi Re

ligioſi , per uſo de' quali , e loro veſtiario

da Tancredi Conte di queſta Città nel 118 1.

( a ) vi fu conceduto, e da Ugo pur Conte e

di Lecce nel 1286. in integrum donato , po

trete ſenza alcun timore mangiarlo, non cre

dendo mai oltra di ciò , che Tancredi , e 'l

Conte Ugo tanto intereſſati della voſtra Re

ligione benedettina , aveſſero voluto nuocer

vi ; Anzi dall'antiche rendite di quel voſtro

Lago , ſulle quali quattrocento ſcudi annui

da coſtoro vi ſi donavano , chiaramente ſi

argomenta , non eſſere mai ſtato infetto

quel Peſce, che tanto allora all'erario di

que' Conti fruttava . Ed ecco dato fine a que

ſto mio impegno, è cui l'amor della verità,

ſenza avvertirmene mi ha menato ad eſſere

un poco più lungo di quelche doveva: ma più

breve di quelche richiedeva la vaſtità della

materia . Amatemi Padre Reverendiſſimo ,

come ſolete, e vi bacio le ſacre mani.

- NIC

(a ) Archivio del Moniſtero di S. Nicola, e Ca

taldo Privileg. di Tancredi, e Privil, di Ugo.

Dove ſi conſervano originali.



NICCOLA CAPUTI"

ALL'ILLUSTRISSIMA, FEDELISSIMA

CITTA' DI LECCE

In proſeguimento delle Ragioni, e difeſa

del Peſce, e Lago della - iº

- G U A D IN A ::

Diſſertazione Epiſtolare Apologetica

In cui ſi prova, che la Diſſertazione

antecedente ſia anzi favorevole,
a che contraria alla Città. a

i

È Iuna coſa è più breve, niuna

bà vita minore , che la memo

ria de benefici, e quanto ſono

maggiori, più (come è in pro

ſi verbio) ſi pagano con la ingra- .

Éli titudine, perchè chi non può,

o non vuole ſcancellargli con la rimunerazione,

cerca ſpeſſo ſcancellargli, o col dimenticarſegli,

o col perſuadere è ſe medeſimo, che non ſiano ſta

ti ſi grandi : e quelli che ſi vergognano d'eſſerſi

ridotti in luogo, ch'abbino avuto biſogno del be

neficio, ſi ſdegnano ancora d'averlo ricevuto : In

modo che può più in loro l'odio per la neceſſità ,

nella quale ſono caduti, che l' obbligazione per

la conſiderazione della benignità, che a loro è

ſtata uſata ( a )

- Moſ.-

-

(a) Franceſco Guicciard ſtor. lib. I 6. tas 467.
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Moſſemi à ſcrivere i meſi aidietro sù

la ſalubrità del Lago della Guadina, che à

voſtri PP. Olivetani appartiene, la proibizio

ne, che voi dalla Deputazione della general

Salute di Napoli avevate ottenuta, provando

nel tempo medeſimo , che il Peſce, che ivi

ſi peſca , e che per tanti ſecoli ſi ha pe

ſcato ſia buon peſce, di buone razze, e nien

te affatto alla ſalute di chi lo mangia, no

cevole: ed è creduto far benefizio è voi con

provare con valoroſe ragioni, che non deb

bano l' impegni precipitoſamente preſi priº

varvi d'un commodo, di cui per tanti ſeco

li ſete ſtata in poſſeſſo ; ed ora in bocca di

vari voſtri Cittadini ritrovo, che io aveſſi

ſcritto contro di voi, quando piuttoſto a

favor voſtro è tutta quella ſcrittura : anzi a

voſtro benefizio quel Moniſtero ſtaſſi affati

cando , nel mentre che difendendo le ſue ra

gioni , porge à voi la commodità , che con

tanto voſtro travaglio ſiete ora tutta nell'

impegno di perderla. Mà vedo giá che que

ſto voſtro non sò quanto ben regolato impe

gno, nel quale ſenza avvertirvene ſete caduta,

da un certo ecceſſo di Zelo la ſua ſorgiva ri

conoſca, che ſempre avete avuto per la ſa

lute degli onoratiſſimi voſtri Cittadini : ma

per queſta volta ( ſcuſatemi D ſenza eſſervi

prima d'intraprenderlo di quelle regole av

valuta, che à ricerca di verità ſi richiedono,

e che
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a-

e che ben oſſervate fanno ſenza errore opera

re, ſenza timor di contraſto riſolvere , ed

intraprendere, e l' intrapreſo impegno con

la ſicurezza della vittoria glorioſamente ſu

perare, non l'avete fatta da voſtra pari .

Voi che dopo Napoli ſiete la prima Città

del Regno, e la Capitale della Giapigia,

non permettete per quanto vi è caro l'onor

voſtro, che ſiccome per lo paſſato ſiete ſtata

la norma a chi vi ha ammirata delle più

oneſte, ſaggie, prudenti operazioni con tanto

voſtro decoro : con tanta ammirazione de'

Foreſtieri, che continuamente vi frequenta

no: con tanto piacere de vicini Popoli, che -

ne vanno ſpiando gli andamenti per poterſi

approfittar dell'eſsenplo: e con tanta gloria

de prudentiſſimi voſtri Figli, che ne ſono

ſtati gli Autori, ſiate ora di qualche ſcandalo

à coſtoro, non dico per oſtinatezza in voler

proſeguire un erronea intrapreſa, ma per una

precipitanza , a cui un traſportamento di

Zelo vi hà menata . Fate piuttoſto , che

tutte l'altre Cittadi del Regno, e le ſtranie

re abbiano invidia al voſtro onore, imperoc

chè all' onore ſi ſeguita invidia : e l'invidia

con onore acquiſtata è accreſcimento d'onore. (a)

Perdonate intanto ſe le grandi obbliga

zione, che vi hè , e l' amor , che vi porto

à par

( a) Ammae Hiram degli antichi. 36. aggiunta.
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à parlarvi con iſchiettezza mi sforzano, sù

l' aſſempro della Francia, quando parlando

à Luiggi il Grande ſuo Rè , dandoli alcuni

ſalutevoli ammonimenti, parlò così : Conce

detemi vi prego, Sire, quel poco di libertà, che il

dritto naturale conſente alla tenerezza d'una Ma

dre appaſſionata, la quale vi ha fatto tutto ciò

che ſiete , di parlarvi con un poco più di ſince

rità , che non ardirebbero di uſare gli altri vo

ſtri ſudditi , e d'eſporvi fedelmente i miei ſenſi

per lo vantaggio de' voſtri, e miei intereſſi ( a )

ad eran tali gli ammonimenti , che poſti in

eſſecuzione , non l' avrebbero renduto , nè

men glorioſo, nè men grande. -

Lo Zelo dell' onor voſtro , l' intereſſe

della mia riputazione, l'amore della verità,

che innato nelle noſtre menti generalmente

ſperimentiamo , è ſinceramente parlarvi mi

ſpingono , facendovi con calzanti argomenti,

e chiare dimoſtrazioni conoſcere , che l'im

pegno , in cui ora ſietevi avviluppata, aſſe

rendo marcio , e putrido il Peſce del Lago

detto la Guadina, che al Moniſtero de Santi

Niccola, e Cataldo di queſti voſtri Monaci

Olivetani appartiene , il ſuo fondamento da

un error di precipitanza riconoſca, in cui una

luſinga di Zelo per la noſtra ſalute ad inciam

par vi hà menata, ſenza far eſaminare da

gli

-.

( a ) La Francia al ſuo Rè M. S.



gli più aſſennati voſtri Figli, de quali dovizio,

fa ne ſiete , il voſtro diſegno , che ſenza ve

run dubbio diſingannata vi avrebbero, dopo

che conſiderate avendo le voſtre ragioni, ed

ogni voſtra propoſizione , ed eſfaminati i di

loro Caratteri , ve l' avrebbero fatti vedere

in confronto di quelli della veritá , e da voi

medeſima lº avreſte abborriti, e ributtati, co

me quelli, che le voſtre propoſizioni dichia

rerebbero non degne di voi ; ed avreſte , co

me ſempre fatto avete con chiarezza cono

fciuta , e con fior di ſenno diſtinta la verità

dall'errore, e l'errore dalla luſinga, e queſti

da voi con coraggio di ſcacciati avreſte , e ſa

reſte ora in una tranquilla pace , e quiete.

Dobbiamo impertanto eſſer perſuaſi ,

non eſſer vero ciocche noi tale riputiamo, e for

temente amiamo, e forſe come parto di no

ſtra mente dalla forza dell'amor proprio, o

da preoccupazione, o da precipitanza ſupe

rati , e vinti : ma dobbiamo amare il vero

perchè è vero, e non iſtimarlo vero perchè

l' amiamo i notato pure da Santo Agoſtino

nelle ſue Confeſſioni: Quicumque aliud amant,

boc quod amant volunt eſſe veritatem ( a ). Di

temi per voſtra fe , qual mai credete, che

abbia potuto eſſere di quella mia ſcrittura ,

- e di queſto preſente mio Ragionamento il di

2 ſegno ?

( a ) Libr. 1o. c. 13.
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ſegno ? l'intereſſe appunto della voſtra ripu

tazione ; E però io non vorrei, che queſto

mio parlare foſſe da voi tenuto per inganne

vole, frodolento, pernizioſo, maligno, ma

bensì affettuoſo, ſincero, ed intereſſato del

l' onor voſtro : eſſendo l'amor mio per voi

una porzione d'obbligazione ben dovuta al

voſtro merito : poichè per ogni verſo rimi

randovi , tutte quelle caggioni in voi rinven

go, che sforzan tutti ad amarvi ; imperocchè

degni ſono d' eſſere amati quelli , che in ſe me

deſimi anno la caggione , per la quale ſieno

amati , (a ) ; Mà laſcia pur ch'altri in voi

rimirando cotali caggioni ritrovi , fondate

ſulle voſtre oneſte, vertudioſe operazioni ,

prodotte da una infinitamente aſſennata vo.

ſtra pazienza, con cui ſempre operato avete :

e non che traviando dall' antica voſtra coſtu

manza , voi medeſima à voi ſteſſa dimoſtran

dole , ſenza eſſervi dell' amor proprio ſpo

gliata , e ſenza averle prima maturamente

eſaminate, conſiderandole vere, facciano i

voi una moſtra di coſa buona, e perfetta ,

ed alle voſtre Emole di abboninevole , e

ſozza , -

Vinta , come diſſi , o piuttoſto da una

luſinga di Zelo ingannata per la noſtra ſalu

te, niente curando d'una gran commodità il

per

-,

( a ) Amaeffr, degli antichi as aggiunta
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perdimento , e quanto di abbondevole, e

buon peſce vi potrebbe il Lago porgere, e

di cui tanto goloſi ne ſono ſempre ſtati i vo

ſtri Figli , ne avete fatte, non sò quanto

doveroſe, ragionevoli iſtanze à voſtri Supe

riori in materia di General Salute , eſponen

do loro, che eſſendo la Guadina un picciolo

ſtagno d'acqua putente, e di tanto mala qua

lità , che non può ſentirſene l'odore , per

eſſere d' una maligna putridame ripiena, ra

gion vuole, ch'il Peſce, che in quello ſtagno

ſi peſca non ſia ſe non cattivo , e nocevole

alla Salute : e tanto quanto Voi eſponeſte da

que Miniſtri ſi coſtò , con avere colà manda

to un loro Subalterno, che ſebbene d'ottima

morale , ed à prendere le civili , e criminali,

informazioni praticiſſimo; pure perchè in que

ſto affare e giudizio, ed occhio di Filoſofo ſi

chiedeva , e delle naturali Scienze molto ben

inteſo , ed addottrinato, non può eſſere quel

l' oſſervazione in quell' acceſſo fatta, ſe non

erronea, e da non farſene conto veruno; e pe.

rò Voi da Superiori Tribunali della Capita

le del Regno avreſte dovuto prender l'eſem

plo, i quali in ſimili occaſioni, di Filoſofi,

e non de' diloro Miniſtri , e Subalterni s'av

vagliono,

Leggeſi che nel 1682. quindici Medici del

la Città di Napoli ( a ) de primi di quel

tem

(a) Niccola Cirillo ne'ſuoi Conſult.tom 3.cap.9.
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tempo , come à dire un Lionardo da Capoa;

un Tommaſo Donzelli, un Niccola Sufanna ,

ed altri di queſta Taglia , e Saggi , e gran

Filoſofi , e due Regj Protometici furono dal

Sacro R. Conſeglio di Napoli deſtinati al di

ciferamento, ſe la coltura del Riſo delle Riſie

re dell'Illuſtre Duca di Mignano foſſe noce

vole alla Salute de vicini abbitanti . E nel

17 19. ( a ) unitamente con Tavolari non altri

che Medici dallo ſteſſo R. Confeglio deſtinati

furono per riconoſcere il luogo detto la Pia

na de' Gifoni, ſe la coltura del Riſo in quel

le Rifiere nociva foſſe , o nò alla falute de

gli Abbitanti de Caſali, e Città di Monte

Corvino, e Gifoni; mà perchè trà que ſaga

ciſſimi Medici, e Filoſofi eravi qualche di

ſparità di pareri , fu nel 172o. al Signor D.

Niccola Cirillo la reviſion delle ragioni com

meſſa, attendendoſi da quel R. Conſeglio il

ſuo giudizio : ed in fatti letteſi, e conſidera

te da Cirillo le ſcritture , Pianta, e Ragio

ni de Signori Medici dell' Acceſſo , mandò

fuori il ſuo Parere, giuſta il quale fu deciſo,

e non à relazione di qualche Subalterno, o
Tavolario. r

Queſta appunto farebbe ſtata la più pro

pria , ragionevol maniera , della quale ſe in

cambio di quella , che teneſte vi ſareſte ſer

vita,

(a ) Niccola Cirillo conſult. tom. 3. cap. 9.
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vita, in una piacevole ſicurezza or voi ſare

ſte , che i Peſci della Guadina ſiano di buo

na Carne , di facile digeſtione , d' ottimo

nodrimento, e per conſeguenza alla ſalute di

chi mangiar li voleſſe niente affatto nocevo

li , e pregiudiciali. - - ,

E per parlarvi con quella ſinceritá à cui

à voſtro eſemplo lo Zelo dell' onor voſtro

mi mena , quante fiate tollerato avete , che

publicamente gli avvelenati Peſci ſi vendeſſe

ro? ed avvelenati li nomino, perchè di vene

no inghiottito ſon morti; e per avvalermi

de' termini della volgar Gente peſciajola,

muoiono quando ſi taſſa il Fiume , che Taſſo

in Peſcheria quel veneno appellaſi, con cui,

l' acqua del Fiume avvelenandoſi , tutto il

Peſce vi fan morire. Nè vale quì l' argo

mento , che alcune venenoſe ſoſtanze ſiccome

con evidenza gli uomini uccidono , così per

l'oppoſto alcuni animali alimentano , e no

driſcono : giacchè ſenza veruna offeſa mangian

le Quaglie la Cicuta, le Tortore il Titimalo: e

di veleni l' anitre pontiche (a) ſi paſcevano,

per quanto da Aulo Gellio ſi riferiſce, delle

quali il ſangue Mitridate Rè di Ponto nel

ſuo grande Antidoto entrar faceva : così le

ammendole amare alcuni Uccelli, e quadru

pedi con forti convulſioni o uccidono, o al

ITACſ)

-

(a) Aul Gell nei Attie, lib, 17 cap. 16.
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men l' offendono , ma ſono all' incontro a

noi giovevoli, ed à varie noſtre infermerie

valoroſiſſima medicina. -

Il Taſſo , di cui oggi i noſtri Peſcatori

per la peſcaggione s'avvagliono per avvele

nare , o come dicono , taſſare i Fiumi di

ueſta noſtra ſpiaggia, non ſon le Coccole, o

le Fronde del venenoſo Arbor del Taſſo, il

quale all' Abete, ed alla Picea raſſomiglia;

ma altro non è, ſe non ſe la radice della no

ſtra volgar Timelèa , della quale molta ne

raccogliono , e con magli di legno la ſchiac

ciano, e peſtano, e fatta una foſſa, ſotter

ra la" e con terra, e letame

pecorino la ricuoprono : acciò meglio con la

fermentazione la ſua venimoſa virtù , e for

za con prontezza maggiore manifeſtando, con

più valore, ed efficacia adempier faceſſe idilo

ro diſegni : Dopo le ventiquattr'ore la foſſa

anzidetta ſcuoprono, ed in caneſtri di vimini

quella così preparata radice ripongono, ed in

alcuni luoghi de Fiumi que caneſtri di tal ma

teria ripieni ſommergono, agitandoli ſempre,

e quella materia maneggiando, acciò l'acqua

del Fiume di quel ſugo s' infettaſſe; e frat

tanto ſe il Fiume avrà abiſſi , d'onde ricono

ſca la ſua origine , tutto il Peſce, che in

quelli ſi trova con un altro ſtrataggemma di

ſcacciano , buttandovi della calce , e tutto

quel peſce, che per isfuggir la calce laſcia

quel
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quel naturale ſuo aſilo , l'acqua dalla Time

lèa avvelenata incontrando, tutto vi muore :

ed immatinente ſi vede tutto ingiallire , e co

sì pure ingiallite tutte le diloro viſcere ſi

trovano ; ed in giallo le noſtre Donne col

decotto di queſt'erba le diloro tele tingono: |

e con queſta i diloro veli , racconta ne' ſuoi

viaggi per l'Aſia Monsù Gioſeppe Pittone -

di Tourneforte , le femmine nell' Iſole dell'

Arcipelago tignevano: E ſente chi quel Peſce

mangia una certa ſenſazion d' amarore nell'

aſſaggiarlo. Di queſto Peſce quando il Fiu

me ſi taſſa gran quantità ne prendono : e.

publicamente lo avete Voi veduto vendere,

e mangiare da voſtri Cittadini dopo che da

voi , avendone avuta la ſcienza , in publica

Piazza n' è ſtata ſtabilita l'aſſiſa.

E' ſtato dato à queſta ſpezie di veneno

il Titolo di Taſſo dagli antichi Peſcatori,

forſe perchè in que tempi molte ſorti di

veneni non ſi conoſcevano, e 'l titolo d' un

ben noto , e conoſciuto veneno ad altri ,

che con l'andar del tempo s' andavano ſco

prendo s' attribuiva ; così la Cicuta degli

Atenieſi, che forſe ſul principio fu il ſolo

ſugo della Cicuta acquatica , o ſia Gnanthe

ſucco viroſo croceo cicuta facie del Lobelli,

di Giovan Bauhino, e di Wepfero : che è la

ſteſſa con l' Gnanthe con frionde di Cerfo

glio di Gaſpare Bauhino, e di Tourneforte,

F eſſen
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eſſendoſi poſcia con l'andar del tempo con

altri ſughi di venenoſe erbe miſchiato, Cicu

ta eziandio appellavaſi ; Ed i medicamenti

purganti con titolo d'Elleboro dagli antichi

Medici ſi ſcrivevano: Così dunque non è me

raviglia, che queſta ſorte di veneno, con cui

i Peſci s'attoſſicano Taſſo communemente ſi

appelli, che è un ben noto Albero di veni

moſa natura.

Nè queſto veleno della Timelèa è così

agli Uomini innocente, come à i Peſci fata

le : che ſebbene ne' tempi di Dioſcoride, e

prima di lui gli antichi Medici per purgare

le ſieroſità delle ſue fronde , e Coccole inter

namente ſi ſerviſſero, a cagione poſcia della

ſua corroſiva acrezza, con cui de peſſimi,

faſtidioſiſſimi accidenti cagionar ſoleva , ne

ceſsò l' uſo . Udite di queſta pianta come

Pierandrea Mattioli negli ſuoi Commentari

ſopra Dioſcoride ne ragiona: che nel mentre

fa egli una Critica agli Arabi, i quali ſotto

il titolo di Mezereon la Camelèa, la Time

lèa, e ſino la Laureola confuſamente com

prendono , vuole che di queſte piante ſimi

liſſima ſia la forza, e 'l valore, dicendo egli:

Sono veramente Piante , che operano valoroſa

mente , e con grandiſſima furia : e però tolte da

Perſone deboli ſpeſſo le ammazzano, ſcorticando

loro le viſcere, e aprendo loro le bocche delle ve

ne : il perchè le chiamano gli Arabi Erbe, che

fan
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fanno rimanere le Donne vedove, e Leoni della

Terra. ( a )

Se dunque coteſta velenoſa Pianta è co

sì agli Uomini , come à i Peſci pur pernizio, º

ſa , come voi ſi francamente avete accorda- -

to , che con tanta libertà da' voſtri Cittadini -

ſi mangiaſſero : e con tanta ſollennità in pu

blica Piazza la vendita ne avete permeſſa , -

ſenza oppoſizione , e ſenza impedimento ve

runo ? Che ſia egli il veneno della Timelèa

nel corpo de' Peſci paſſato , chi ve lo niega,

chi lo contraſta , ſe l'evidenza d'un notabi

le amarore del diloro ventriglio, ed inteſti

na : l' ingiallimento di queſte medeſime vi

ſcere , e dell' interiore, ed eſterior della pan

cia, tutto fuori del dilor naturale chiaramen

te ce lo dimoſtrano ? Che queſto veneno non

ſia niente mutato dalla ſua venimoſa virtù

nello ſtomaco , e viſcere de' Peſci alla dige

ſtione , e preparazion delle alimentoſe ſoſtan

ze deſtinate , è fuor di dubbio ; Que pochi

momenti di vita , che dopo ingoiatoſi quel

venimoſo ſugo è i Peſci rimangono, non ſo

no baſtevoli per una sì miſterioſa tramutanza;.

ſe poi quel poco di veneno, che unitamente

con mangiar tali avvelenati Peſci noi tran

guggiamo poſſa recar danno , o nò alla noſtra

ſalute, lo laſcio alla ſaggia voſtra conſidera

F 2 zione :

(a) Mattioli ſopra Dioſcorid: lib, 4 cap. 174.
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giudizio ſottometto : parendo a me che baſti,

dire , che ſia egli un veleno , che mai potrà

nel corpo noſtro buoni effetti produrre . E

pure queſti avvelenati Peſci publicamente ſi

vendono , e voi lo permettete : E non vi par

egli eſſer queſto un ſcandaloſiſſimo ſcandalo?

La voſtra Palude di Caſſano, che per

tanti ſecoli avete voi poſſeduta, non l' avete

alcuni anni addietro pignorata i Signori

Starace per la ſomma d' alcune centinaja di

ſcudi , ne' quali l'andavate debbitrice, e con

quelle prerogative di peſcar tutto il Peſce,

che vi ſi trova , e liberamente venderlo, co

me per tanto tempo avete ſempre voi fatto ?

E perchè quel Peſce , che nella voſtra Palu

de di Caſſano ſi peſca ſi può liberamente ven

dere, e ſicuramente mangiare, e quello della

Guadina nò ? E coſa ha che fare la Palude

di Caſſano in confronto del Lago della

Guadina ? -

E ſe una certa preoccupazione non vi

faceſſe credere, che io parlaſſi poco men che

allo ſpropoſito , vorrei avanzare una propo

ſizione, che voi ſteſſa non tanto per voſtro

decoro, e per voſtra riputazione , trattando

ſi d' un Lago in voſtro Tenimento , ma per

aderire alla verità, me la dovete à forza con

cedere. Pare à voi, che il lago della Limini

sù la ſtrada d' Otranto , à cui voi ſteſſa l'

aVete.
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avete fatta acquiſtare tanta riputazione di

più ſopra alla Guadina abbia migliori condi

zioni di queſto voſtro Lago, per cui ſiete

ora in tanto travaglio , ed impegno, è vo

lerne perdere e l'uſo , e 'l commodo, e

'I benefizio, che continuamente vi ſommini

ſtra , e l' utile , che à diverſi particolari

voſtri Figli porge con la peſcaggion che vi

fanno ? Non ſapete voi la ſituazione dell' un

Lago , e dell'altro? Non vedete voi la vo

ſtra Guadina in una bella pianura ſulla ſpiag

gia dell' Adriatico ſituata, dominata da o.

gni vento , ſenza impedimento veruno di

colline, o ſelva, che impedir poteſſero del

le ſue acque la perpetua agitazione ? Richie

dete sù queſto punto da voſtri più Zelanti

Cittadini ſe la Limini abbia queſta preroga

tiva: Vi riſponderanno , che alcune picciole

Collinette verſo la parte d'Auſtro, e di Set

tentrione vi ſi oſſervino ; ma che perciò ?

Queſte appunto de due venti principali, che

quaſi per la maggior parte dell' anno la vo

ſtra Provincia dominano , il libero giuoco

impediſcono: e disfrodati però de medeſimi

gli effetti sù l'acque del Lago, ſi diminuiſce

delle ſue onde l'agitazione. Ma la Guadina

appunto queſto difetto non hà . Supera dun

quesù queſta prerogativa della Limini il Lago.

Il Lago della Limini per un buon trat

to è tutto fondiglia, e molto fangoſo, e per

- COn
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conſeguenza di Limo conſiderabilmente ab

bondevole: Ma la voſtra Guadina avvegnac

che abbia una porzion del ſuo letto alquan

to fangoſa , egli è molto poco, ed appunto

verſo li ſuoi Abiſſi, ma per un notabiliſſimo

ſpazio parte arenoſo, e gran parte ſaſſoſo ſi

oſſerva ; e lo ſapete voi già , come tutti i Na

turaliſti lo ſanno , e tutti i Peſciajuoli lo

confeſſano , ed ognuno, che in Peſcheria at

tende , e gli Autori, i quali di ſcelta degli

Alimenti ſcrivono, e tutti i Cuochi , e per

ſino i Guatteri an conoſciuto per iſperienza,

quanto di meglio al Peſce queſto buon carat

tere preſti , ſia d' un Lago , ſia d' un Fiu

me, ſia del mar medeſimo : E che que Pe

ſci , i quali anno avuto la ſorte d'incon

trare così lodevole, nobiliſſimo abituro, Pe

ſci ſaſſatili ſi appellino, e ſopra tutti gli al

tri danno loro la precedenza , ed i migliori

ſon riputati. E queſta è l' altra ottima pre

rogativa della voſtra Guadina : E per queſto

carattere al Lago della Limini cedere non

la deve ; Ed ecco quai Peſci voi diſprezzan

do abbonninate , e ributtate , quando dovre

ſte averli almeno come quelli della Limini

in grande riputazione , ſe non li volete te

nere in quella ſtima, come ſempre l'avete

tenuti per lo paſſato.

Nel Lago della Limini , e propriamen

te nel luogo detto le Fontanelle , che col

Lago
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Lago communicano in ogni anno vi ſi mace

ra il Lino , e quell' acqua così putrida , e

puzzolente con tutta quella del Lago ſi mi

ſchia , e ſi confonde : onde almeno in quel

tempo l'acqua è infetta, ed il Peſce, che vi

ſtanzia non potrà eſſere in voſtra ſentenza di

molto buona qualitade . Cercate voi un po

co ne' libri de' voſtri Monaci Olivetani: non

troverete mai introito di qualche ſomma dal

la macerazion de lini ricavato. Richiedete

ne or voi tutti i voſtri Cittadini, ſe nel La

go della Guadina abbiano mai veduto, che

lini ſi maceraſſero , e vi ſentirete con mol

to poco riſpetto una riſpoſta ſcolaſtica d'un

nego ſuppoſitum: e ve ne daran la ragione : e

diran così : Il voſtro Lago della Guadina non

ſapete voi eſſer egli per la maggior parte

acqua di Mare ? non ſapete voi che alcune fia

te à congelato nella ſua ſponda qualche con

ſiderabile quantità di Sal marino ? L' acque

di queſta fatta non ſono proprie à cotal ma

cerazione, anzi dannevoli, e da non ſervir

ſene à conto veruno, come nella voſtra Gua

dina mai mai abbiam memoria eſſerſi prati

CatO .

Oltra delle moltiſſime teſtimonianze ,

che nella ſincerità de'voſtri dilettiſſimi Figli

incontrar potrete del non eſſere l' acque del

la Guadina atte à macerarlini per la molta

quantità d'acqua marina, con cui ſi ſon tra

- miſchia
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miſchiate , ritroverete eziandio , ed impar

ticolare in bocca di coloro, che in ogni ſta

gione di quella ſpiaggia ſon pratici , come

nelle gran tempeſte per lo Canale di com

municazione ad ognuno viſibile molta acqua

al Lago il mare dovizioſamente tramandi,

concioſiacoſacche ſuperando il mare per lo

grande tempeſtoſo impeto quella poca com

mune altezza di lido, tutta quell' acqua di

mare, che trà lido , e Lago ritrovaſi nel

Lago ſi rimane , e l'altra che è trà lido e

mare, al mar medeſimo ſe ne ritorna: ed in

maggiore abbondanza le ſue acque il mar li

rifonde , ſe il Canale è aperto, e ſe confu

ſe con la marèa le tempeſte nel Plenilunio,

e novilunio avveniſſero : imperocchè più in

quelli , che in altri tempi la Marèa è gagli

arda, e più impetuoſa , e 'mparticolare ſe

verſo gli Equinozzi il mar tempeſtaſſe, per

chè allora appunto delle Marèe il maggior

colmo ſi ravviſa : E ſpezialmente queſto no

ſtro Lago che molto ſemſibile la Marèa nel

meſe di Marzo la ſperimenta , quando ap

punto trà per queſto fine aprendo gli Affit

tatori del Lago il Canale: ed allora ſenza il

ſoccorſo delle tempeſte col fluſſo , e rifluſſo,

il mare con la Guadina communica : trà per

diminuire l'acqua del Lago per facilitare la

peſcaggione ; e così trà le vicende della Ma

rèa, e ſcarricamento delle acque del º
3
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al mare, il Peſce del mare abbondevolmente

entra , e vi ſi rimane. Quando poi ſi cono

ſce non eſſer più neceſſaria del Canal l'aper

tura , immantinente lo chiudono. E ſebbene

tanto ſenſibili , ed alte marèe in queſti no

ſtri mari non ravviſiamo, qualunque ne ſia
la cagione , non è luogo queſto à tale inda

gamento opportuno, e confacevole : E tan

to meno delle marèe la general cagione à

minuto ſcrutinio eſaminare: poco importan

do al preſente mio ragionamento, ſe il fluſ

fo , e rifluſſo del mare dipenda dalla gravi

tazione del globo Terraqueo sù la Luna in

ſentenza del Cavalier Newton : è da que”

Torrenti di materia celeſte trà Luna, e Ter

ra fecondo che più , o meno ſi riſtringe tra

elle lo ſpazio, e ſecondo che la Luna , e

“i Sole ( il qual vi hà la ſua parte, benche

ſia dalla Terra molto lontano) ſaranno ne'

reſpettivi loro Apogèi, e Perigèi , giuſta l'

enion del Carteſio, del Caſſini , e di altri:

ed à quali Plinio (a) hà dato gran lume, per

li fondamenti del diloro ſiſtemi.

Guardate oltradiciò, e maſſimamente

ne'tempi di ſtate , quando il Lago per alcu

ni paſſi da ſuoi più alti luoghi ſi ritira, quel

la porzion del ſuo letto , che aſciutto rima

ne , di qual natura egli ſia : non altrimenti

che arenoſo lo troverete , e le ſue arene ſi

mili, anzi le medeſime con quelle del vicin

(a) Lib. 2. cap. 1o9. G lido:
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lido : ne il terreno d' intorno tali arene li

porge , come quello, che non le è : Oſſer

verete intorno al Lago molti guſci di con

chiglie di mare, ſterpi d' aliga, e palle ma

rine, ed altre maritime coſe, che non altri

ſe non ſe il ſolo mare con le ſue acque tem

peſtando colà a traſportate. Ora io non ſa

prei intendere, come alcuni di que voſtri Figli

traviando dalla ſincerità dell'antica loro co

ſtumanza, che con la voſtra ingenuità, e con

l'eſemplare educazione l'avete fatta appren

dere, tirati da una ( vò dirla) inconſiderata

veemente paſſione voglian dire eſſerſi nella

Guadina macerati i lini, quando ne il natu

rale delle ſue acque lo comporta : nè credo

vi ſarebbe chi voleſſe andare à perdere così,

da melenzo le ſue robbe, che con tanto di-,

ſpendio, e fatica induſtrioſamente à raccolte.

E non pare à voi che pure per queſto verſo,

il Lago della Guadina ſuperaſſe quello della

Limini ? Ma volendo pur voi oſtinatamente

favorire quel Lago , direte forſe: coſa à da

fare una picciola putridame in una vaſtità

d'acqua, quanta quello ſpazioſo Lago ne

à, per poterlo infettare ? Ed io voglio eſ

ſer ancor io dal voſtro partito: non l'infet

terà molto: ma il non infettarlo niente nien

te, egli è purtroppo: no mi ſento punto inchi

nato à doverlo credere; Almeno non lo ren

de migliore, ma parliamo pure con ſincerità,

piut- .
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piuttoſto coſa di cattivo , che di buono li

contribuiſce : Queſto difetto non à la voſtra

Guadina. Supera dunque il Lago della Limi

ni, pure in queſt' altra condizione: e però

non dovete la voſtra Guadina diſprezzare ſen

za ragione, e fuor di propoſito. -

a . Riſpetto e poi all' altre, condizioni di

queſti due Laghi ſono ſimili, ed uniformi,

alla ſola riſerba d' eſſere il Lago della Limi

ni di quello della Guadina aſſai più grande,

e ſpazioſo ma non per queſto è la voſtra

Guadina del piccioli Laghi di putridame ri

piena ; e ſe non m' inganno eredo già in

quella mia epiſtolare Diſſertazione con ragio

ni, ed autorità di buoni Scrittori, aver chia

ramente provato non eſſere la Guadina ne

Palude , ne Stagno. ,

Appunto per non aver voi avvertite, o

niente, o mal conſiderate queſte buone eon

dizioni della Guadina, ſietevi in tanto impe

gno immerfa, à volervi perpetuamente privar

d' un commodo, che per tanti ſecoli ſenza

menomo detrimento della Salute de' voſtri

Cittadini poſſeduto avete . Il Peſce di queſto

Lago putrido , e marcio lo confeſſate. A

vreſte da loro medeſimi potuto richiedere, in

quanti , e quai malori per averlo mangiate

inciampati foſſero : certiſſima coſa eſſendo ,

che in quel tempo, quando non eravate, o

non vi aveano poſta nell' impegno, tanto

2 ghiot



52

ghiotto, e ſaporoſo, e di tutte le buone

qualitadi ricco lo confeſſavano , ſicchè non

avea che cedere è i migliori peſci del mondo.

Per aver io voluto diſingannarvi, ſcriſ

ſi , è vero, quella mia epiſtolare Diſſertazio

ne, che tutta è a prò voſtro, comecchè con

traria à voi da alcuni de' voſtri Cittadini

ſiavi ſtata rappreſentata: ma inverità non con

traſtano voi le mie ragioni , ma il ſolo im

pegno, in cui precipitoſamente vi an poſta:

non avendo per altro potuto mai credere ,

che non vi faceſſe l' impegno conſiderar le

ragioni , che convincere vi dovrebbero : ma

Voi non voleſte ſentirne altro ſe non ſe al

cune ſemplici, e nude aſſertive ſenza prova,

ſenza fondamento, e tutte fuor di propoſito,

e mendicate, che da alcuni de Voſtri, che

vi luſingano, col preteſto di Zelo, e di Sa

lute, vi ſono ſtate rappreſentate: e non ave

te voluto nemmeno riflettere, come nella no

ſtra età, e ne'tempi andati non abbiamo iſto

ria, ne tradizione , che qualche volta da pic

cioli incommodi , o gravi infermerie ſiano

ſtati ſorpreſi coloro, che il Peſce della Gua

dina mangiato aveſſero. ; - - - - - -

O' provato in quella Scrittura che l'ac

qua della Guadina non ſia putrida : che ab

bia ella alcune ſcaturiggini dette le Fonta

nelle , ed Abiſſi , i quali continuamente al

Lago le diloro acque tramandano, ed in tan

- - - ta
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ra abbondanza, che ſe foſſero regolate da chi

è pratico in queſto meſtiere, potrebbero far

qualche coſa di meglio: potendo tutti inſie

me que rivoletti un doccione di più pollici

di diametro coſtituire. O' provato, che per

lo Canale di communicazione in due manie

re communichi la Guadina col Mare: poichè

nell'Inverno, quando il Lago per gran piogº

gia, e per la ſovrabbondanza degli Abiſſi, e

Fontanelle è pieno, per circa à due meſi al

mar ſi ſcarrica: e così ſcorrendo per l'anzi»

detto Canale, per tutto quel tempo dello

sboccamento il Peſce della Guadina, e quel

lo del vicin Mare anno un iſcambievole com

mercio; E queſta appunto è la maniera d'em

pirſi i maritimi Laghi di marini Peſci, i qua

li l'un l'altro nell' incontrarſi fiutandoſi, vi

odorano quei del Mare in quelli del Lago la

ſquiſitezza della Paſtura ; ed appunto come

frodolentemente fanno i Paſtori delle Colom

baje à i diloro Colombi, i quali menano degli

altri dell' altre Colombaje alla loro, ſe del co

mino, e mele miſchiato ſi paſcano nel tempo del

la Primavera , quando cominciano è figliare,

ovvero ſe le loro alie di balſamo ſi ungano. (a)

L'altra maniera è quando nelle gran tempe

ſte, e nelle marèe di Marzo quando il Ca

nale è aperto enfiandoſi il Mare , li ſuoi li

- - - In lt 1

(a) Pier Creſcienzio Agricolt. lib. 9. cap. 87.
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miti oltrepaſſando, per quel Canale di com

municazione abbondevoli acque alla Guadina

con Pefci miſchiate tramanda, e verº ti ſuoi

fondi , dove anno il pendìo immantinente fe

ne ſcorrono, ed i peſci nel Lago ſi riman

gono. : s . tra i 9! L' o

Vi è fatto con autoritadi di claſſici cele

berrimi Scrittori conoſcere, non eſſer egli la

Guadina un Stagno, od una Palude, ma un

vero Lago , tutte le condizioni avendo , e

tutti i caratteri, che per tale lo dichiarano i

E per poco che giri a tempo d'una medio

crità delle fue acque gira trè miglia almeno,

e molto più nella ſua gran piena quando l'ob

bliga à sboccare : ed oltradiciò l'evidenza

ehe non vuol pruova parla da ſe ſteſſa, e di

fende le ſue ragioni. Quel congelarſi in al

cuni anni nelle ſue Rive del Sal marino : It

ſuo mormoreggiar ondeggiando, e li ſuoi fiot

ti: L'eſſere il fuoletto per non picciolo ſpa

zio arenoſo : ed eſſer le ſue arene le ſteſſe,

e ſimili a quelle del vicin lido: Eſſer tutto faſ

ſo per un'altro gran tratto: e verſo gli abiſſi

ſolamente alquanto fangoſo oſſervandoſi: Pa

re à voi, che ſian caratteri queſti da diſprez

zare , da non farne conto, e dichiarar di più

queſto Lago un putente, viliſſimo ſtagno, d'

acque putride, e fetenti ripieno, e per tut

ti i verſi abominevole? E volete voi, che chic

cheſia, che ama la verità,ed ama voi, voglia ſtar

- - - ſene
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ſene così con le mani alla cintola, vedendo la

verità oppreſſa: la luſinga, e la frode trionfan

te, e che abbia l'animo di laſciarvi così abban

donata marcire trà la luſinga, e trà l'errore?

Il Ciel no'l permetta , che io trà queſti co

tali mi accomuni: E vorrei dirla con Giove

nale (a) - - -- :

Quid Romae faciam, mentiri neſcio: librum

Si malus eſt nequeo laudare, é poſcere.....

uantunque volte la verità ſi conoſce, uopo

è confeſſarla , E 'l non dir la coſa come ella

và è una baſſezza di cuore, per non dirla d'

un animo frodolento, e vizioſo. .

Rem Populi tratta ?...... (b) I

Ed operando in queſta guiſa con opprimere

la verità , e con isfuggirne il diſinganno, cre

dete voi farla da voſtra pari ? E non volete

che ſi movano gli amanti della verità, alme

no à farvela conoſcere ? Ed i Zelanti del vo

ſtro decoro a farvelo conſervare ? E non vo

lete che almeno le voſtre Emole, che d'altro

non vanno in traccia , ſe non ſe de difetti

delle voſtre operazioni: anzi la maggior par

te de' voſtri medeſimi Figli infaſtiditi, e ri

ſtucchi della voſtra oſtinatezza , non volete

che ſi burlino , e ridano di Voi ?

His Populus ridet, multumque toroſa Juventus

Ingeminat tremulos naſo criſpate cachinnos. (c)

Io

(a) Juvenal Satyr. 3. v. 41. cb) Perſ Satyr. 4. -

(c) Perſ Satyr. 3. v. 86.
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º Io dunque, che per difendere la verità,

per mantenere il voſtro decoro: e per non per

mettere, che vada così malmenata la voſtra

riputazione, e per voſtro diſinganno avendo

fatta una ſcrittura, che è tutta è prò voſtro,

ne ò ricavato il gran guiderdone, che ſia vo

ſtro Inimico , e che abbia ſcritto contro di

Voi : e non per altro motivo, ſe non ſe per

non avere aderito al voſtro non sò quanto ben

conſigliato genio, e per aver confeſſata , e

dimoſtratavi la verità ? Ma in queſto io non

intendo avervi offeſa: Veritas namgue cºrrisi,

non vulnerat: perficit, non opprimit ingenia (a):

E voi , che ſiete ſtata ſempre la più pru

dente, e la più ſaggia trà tutte l'altre del Re

gno , ed à cui

..... Relio vivere talo , ,

Ars dedit: & veri ſpeciem dignoſcere Caller,

Ne qua ſubarato mendoſum tinniat auro:

Queque ſeque da foret,queque evitada viciſſim:

Illa prius creta, mox hac carbone notaſti. (b)

Volete farla così, affaticandovi a non intende

re quella verità, quale abbracciando, vi po

trebbe rendere più felice? Oh come à queſto

g" ben calza quella gran ſentenza di

anto Agoſtino: Impoſſibile eſt, ut aliquis eam

capiat veritatem, ad quam non capiendam cun

º bias

-

(a) Joſeph de Aromatarii, in prafat.trati. de

Rabie. (b) Perſ Satyr. 5. v. 1o5.
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biar exerit virer, omnia babet impedimenta (a),

Fate dunque, vi priego, che l'amor della.

verità in voi ſia più forte delle Paſſioni delle

voſtre opinioni, acciò vinta da i lumi del re

ro, poteſſivo con iſpirito fuggire quell' animo

ſtà , da cui ſiete ſtata vinta (b ) i

Avete già udita la mia confeſſione : la

mia ſcrittura non parla d' un linguaggio ,

che non s'intenda : Vò darmi il vanto, che

una fiata, che io vi parlo con quella ſinceri

tà, che meritate, non ſolamente non dgbbo

eſſere da voi, e da alcuni voſtri Cittadini

vituperato - ma pretendo il vantaggio ſopra

sutti gli altri d eſſerne lodatº, e tra i nume:

go de' voſtri più affezzionati compreſo, e il

più intereſſato della voſtra riputazione,ad

seſſempio de' miei Antenati voſtri Cittadini,

uno dei quali (c) avendo veduto, che il voſtro

Sindaco di quell'anno (d) aveva ſcritta ad

un Titolo di queſta Provincia una piſtola,
e trattatolo d' Eccellenza, trovandoſi, allora

egli uno de’ voſtri Decurioni, comparve, in

ipnblico Regimento con iſtanza in iſcritto,

richiedendo da quello il riſarcimento dell'

-- --- - - - H -.000- .

( a ) S. Auguſt. in epiſt.3 ad Vaſar -

rºbi).Anton Arnald de la frequent commun.Part.

a I, cap. I. -

e( c) Franceſco Gallipolino fratello di mia Madre

( d ) 1696- e 97.

5---
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onore, decoro, e riputazione voſtra , che ,

avea quel Sindaco in guiſa così vituperevo

le , e malmenata , ed avvilita ; ma per

conſiglio del voſtro Conſultore ( a ) non eſ

fendo ſtata accettata , comparve egli ſolo:

ſenza ſgomentarſi da ſua Eccellenza il Vicerè

di quel tempo ( b), da cui vennero premu

roſi ordini (c) , che mai più da voi con

Titolo di Eccellenza i Baroni di queſto Re

gno ſi trattaſſero ſotto le pene ſtabilite nel

la Regia Pramatica. - e l

O altra coſa io detta in quella mia

Scrittura, che contro di Voi eſſere vi anno

rappreſentato, ſe non ſe , non eſſer l' acque

della Guadina putride, ed eſſere il Peſce ,

che ivi ſi peſca di buone razze, e d' ottima

qualitade? Nè sò ſe poſſa metterſi in dubbio

eziandio da voſtri più aſſennati, e da voi ri

putati i più ſinceri fedeliſſimi Amici; i qua

li ſe voglion parlare con verità , non ſola

mente varie ſpezie di Peſci confeſſar eglino

dovranno, aver veduto in quel Lago peſca

ti, e delle migliori ſpezie di quanti il mar
- - si - - - pro- n

l – -,

( a ) Ortenzio Gravili. - - - - - - -

( b) D. Luys de la Cerda, y Aragu. )

I c ) Si conſervano preſo di me Originali. E re

giftrati nella Regia Cancelleria è 4. Gen

majo 1697. da Franceſco de Toleto Regio

Scrivano. . . .

-

- -
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produca : ma d' averli ancor mangiati , ed

eſſer ſtati di buon ſapore , di carne dura, e

ſenza averne inteſa offeſa veruna nella ſalute.

O' detto forſe, che nel Lago della Gua

dina ſi peſchino delle Trotte , de Storioni,

od altro Peſce, che non à ? Non è egli ve

ro, che vi ſiano quantità di Cefali, e ben

groſſi , Orate, Spine , Linguate , Spigole,

Ricciole peſci ſtimatiſſimi, ed Anguille ne

re , e ben groſſe , che quì Capitoni appella

no , che alle volte di prodigioſa groſſezza

ſi ſon trovati ? Può egli eſſer cattivo il Peſce

di sì buona razza, o renderſi almeno tale in

un Lago, che non ſolamente non hà le con

dizioni , che lo poteſsero fare addivenire di

mala qualità : ma all'incontro di tutte quel

le per farlo eſsere ottimo, e di buon ſapore

è fornito ? E ſon queſti li ſoli Peſci groſsi

della Guadina : Mi richiederete, e con ragio

ne , ſe vi ſapeſſi dar ragguaglio qual ſia di

coteſti peſci il quotidiano loro alimento: e ſe

ſia pur vero che di putridame ſi paſcano in

quello infeliciſſimo Lago. -

Trè ſpezie di minuto peſce nella Gua

dina ordinariamente s' incontrano, de quali

il groſſo Peſce ſi alimenta : e ſono i Gambe

retti, che communemente ſon da tutti deſi

derati per lo diloro gratiſſimo, odoroſiſſimo

ſapore : i Cornàli, che trà i minuti peſcioli

mi ſono i migliori reputati , e ſaran forſe

- H 2 queſti
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queſti le Aphiae Mugilum di Ariſtotile (a), che

ne Laghi, e ſtagni marini ſi ſogliono incontra

re (b). E le celebri Minoſce volgarmente det

te , come ſe voleſſero dire Minuti e per le

quali è ſtata la prima moſſa delle voſtre pre

ſenti brighe : e fon queſte un altra ſpezie di

Afie della razza delle Aterine, che ſon forſe

delle ſpezie de' Phoxini di Ariſtotile (c) al

riferir del Rondelezio (d). Ma eſſendo egli

queſto peſciolino tutto ſquamoſo, ed è pro

porzione della ſua corporatura di non piccio

le Squame coverto, non deve nemmeno eſſe

re tanto avvilito, e diſprezzato, poichè la

fcaglia nei Peſci è una delle condizioni, che ſi

ricercano nella bontà loro, che dicono i Medici,

che il nutrimento dei Peſci, che an le fcaglie

è migliore, e più laudabile di que” che non l'an

no (e); Di queſti peſciolini appunto nel ven

triglio de' groſſi peſci della Guadina s'incon

trano: queſti ſono il diloro ordinario, quoti

diano alimento. E non vi par egli eſſere ot

tima, ottimiſſima queſta bella ſorte di paſtu

ra ? Ed è forſe una marcia putridame una
- a - paſtu

–A –

(a) Lib. 6. biſt animal. cap. 15. -

(b) Rondelez de piſe. lib 7. cap. 6.

(c) Lib. 3. hift. animal cap. 13. -

(d) Rondelez. lib. de piſe fluviat. cap. 28.

( e) Domenico Romoli offirio dello Scalco lib, 7.

cap. 52. - '. -
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aſtura vivente ? O ſiete ancora trà le tene

bre dell' antica credenza, che da putredine

far ſi poteſſe generazione di viventi ſoſtanze?

Vana coſa à me pare sù di queſto capo ragio

nare , addurre ragioni, ed andar ſillogizzan

do per provar l' evidenza : imperocchè in

ueſti tanto illuminati tempi dall'Eccellen

tiſſimo Redi , dal diligentiſſimo Valliſnieri,

e da tanti altri naturaliſti Celebri minuti oſ.

ſervatori , eſſendo ſtata con tanta chiarezza

ſpianata queſta materia, l'an già ridotta ad

evidenza, e l'evidéza non à biſogno di prova.U

dite à queſto propoſito, come Euclide celebre

Matematico da Proclo ſuo commentatore fù

criticato nella ſpoſizione d'una delle ſue pro

poſizione (a), dove dice, che di qualſivoglia

triangolo due lati aſſiememente preſi ſian mag

iori del terzo . Dopo che Proclo tratta il

povero Euclide d' una maniera, che non la

merita, dicendo egli, che eſſendo quella un

evidenza , non abbia biſogno d'eſſere di

moſtrata: da chi credete faccia egli quel Teo

rema riſolvere ? Da un Aſino appunto : ed

in queſta maniera ragiona , ed argomenta:

La natura , dice egli, cammina per le vie

ſemplici, e brevi ; trà le ſpezie delle linee la

più breve , e la più ſemplice è la dritta;

ciocche la natura può fare per le più ſempli
- - C1

- –i

(a) Lib. 1. Theorem. 13. propoſ. zo
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ci ſtrade , non lo fa per le più intrigate , e

compoſte : gli animali operano con l'iſtinto

dalla natura impreſſoli, o la natura opera in

loro giuſta le ſue ſolite regole, delle quali

mai ſi dimentica : Fà egli che ſi diſegni in

Terra un gran triangolo: ſitua in uno degli

angoli un faſcio d'erba, ed in un altro ango

lo un Afino , che la veda : và l'Aſino per

l' erba , e corre per un ſolo lato del trian

golo , e non fa il giro di due lati per giugne

re al ſuo fine , a cui il naturale iſtinto lo

guida: ed ecco che l'Aſino comminato aven

do per la via la più breve , è riſoluto il

Teorema d' Euclide : E per tal cagione io

m aſterrò da provare ciò che per ſe ſteſſo è

tanto chiaro è noſtri dì , che à noi altri non

rimane coſa da dubitarne; certa coſa è adun

que, che da putridame, da qualunque corruz

zione provenga, mai mai ſoſtanza vivente in

generar ſi poſſa . Se dunque nella Guadina

cotali peſciolini vivono, quali per mezzo di

propagazione della diloro ſpezie, e non da

putredine , e corruzzione ſon generati , ma

dalle di loro uova , che per figliatura in luo

ghi propri depongono : Nè ſaprei concepire,

come i groſſi peſci così lodevole ghiotto ali

mento in quel Lago ritrovando, ed in abbon

danza da poterſene ben ſatollare, ad ingozzar

vadano , e fango, e limo, ed altro putrida

me , che nel fondigliuolo de' Laghi incon

tra IlC »
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trano. Per ragion dunque di Alimento non

poſſono ſe non ſe ottimi eſſere i Peſci del

noſtro Lago : ed i piccioli peſci di alcuni

vermetti, che tra 'l fondigliuolo van brulican

do ſi nodriſcono. E ſe mai ritirandoſi il La

go, tra 'I fondigliuolo, che à ſecco rimane

diſgraziatamente alcuni di quel peſciolini ſi

ritrovaſſero , forza è che vi muoiano, ſe non

anno acque per potervi nuotare baſtevoli : E

per queſta medeſima ragione non potranno

eſſere queſti morti peſciolini , che ſon fuo

ri dell'acqua alimento del più groſſi Peſci,

che non ſon mica anfibi. O ſono ſtati eglino

il nutricamento d' alcuni uccelli, che gatti

marini appellano , e che ſempre intorno a

Laghi , e Fiumi , e Mare ſe la fanno, per

andare in buſca del diloro ſoſtentamento: e

ſono una ſpezie di Gabbiani, che i peſcio

lini, i quali sì la ſuperficie dell' acque ſalgo

no con molta deſtrezza peſcano , ed intieri

ingojano, e tanto ſe ne ſatollano , che dopo

preſone qualche ſoſtentamento, ſulle rive e

ſponde, e lidi , o altrove li vanno a recere,

molti vomitandone intieri , come ſe l'anno

ingozzati . E della ſteſſa razza ſon pure que”

Gabbiani, che delle Locuſte terreſtri, o caval

lette ſon tanto goloſi, e ghiotti, che à tem

po, che queſte beſtiuole in tanti eſſerciti di

viſe rovinano le noſtre Campagne, ſe la no

ſtra ſorte incontrerà le forze auſiliarie di qual

che
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che eſſercito di tali uccelli , ne fanno un

grande ſterminio , e ci ſono d'un notabile

giovamento. Vola queſt' uccello precipitoſa

mente, che però larov fu da greci appellato,

e per eſſere voraciſsimo uccello, e molto lo

quace fu dedicato ad Ercole à contemplazio

ne della voracità , e per la loquacità à Mer

curio . Non è queſto il Laro di Apollodoro,

di Ateneo , o di Suida , che al dire di Vin

cenzo Cartari è la Folaga , perchè non ſe l'

accordano i caratteri (a): ed Uliſse Aldovran

di pur li diſtingue. (b) E ſe la Folaga vo

miti quel molto che à mangiato , o nò , non

ne abbiamo notizia veruna , ſebbene ſappia

mo eſſere voraciſſimi uccelli : Ma che i Gab

biani voracemente di peſciolini, o di locuſte,

o di olive ſatollandoſi, vomitino volentieri,

è coſa a tutti nota : e che di locuſte , e di

olive pur ſi paſcano, ſi può legere nell'Al

drovandi nel luogo teſtè citato : dove dice.

Joanner Boterus, & Laurentius de Anania no

ſtri avi Hiſtoriagraphi feribunt agros tarentinos

è loeuftis, & Phalangie repurgare.... in Ligu

rià ſunt olivarum pernicier...... ſunt enim inſi

gniter voracer , ac rapacer, & nunquam non

piſce, captant . E che i Gabbiani ben ſatolli

-

vomi

(a) Vincent. Chart. imag. Deor. de Hercule

lib. 19. cap. 4. e sap. 13.

(b) Uliſſ. Aldovrand. ornithol.
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vomitino è coſa a tutti nota, e tutti i Cac

ciatori ne fanno teſtimonianza. Ed intorno

alla Guadina molti di queſti Gabbiani conti

nuamente s'aggirano , ed una gran quantità

di ſtuoli intieri di folaghe nell'inverno vi

ſtanziano, alle quali con molto diletto ſi dà

la Caccia da voſtri Cittadini, tirandole volan

do, per tutto il Lago in più barchette facen

doſi menare da barcajuoli , quegli uccelli in

ſeguendo. - :

- E ditemi di grazia per far ritorno al

noſtro propoſito i Fiumi tutti, il mare iſteſ.

ſo non anno eglino abbondevole belletta, o

ſia fondigliuolo , come vogliam chiamarlo ?

Ma chi non ammirerà le vaſte mire di Dio

nell' opere, che eſcono dalla ſua mano ? Id

dio à reſa l' acqua del mare viſcoſa , e bitu

minoſa, acciò deponga continuamente nel proprio

fondo una certa mucilaggine appiccaticcia, la

quale non poſſa corrodere , nè penetrare li ſuo

li del terreno, ma gliene vieti l' ingreſſo, ed

impediſca , che non riduca la Terra in paniccia

( a ) . Nel Mare, e ne Fiumi per qual ra

gione non mangian fango, e di quel putrido

fondigliuolo i Peſci: e nella Guadina, alme

no come Voi lo preſumete, appunto il fondigli

uolo eſſer deve il diloro ordinario alimento ?

quante ſpezie di conchiglie , e d'un pezzo,

e di

(a) Spettacolo della nat. tom. 5. dialog. 6.
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e di due vivono nel Fango ? Le telline, i

Pettini, le ſolene, che quì volgarmente Can

nolicchi appellano , perchè ſon lunghetti, e

concavi à guiſa d'un cannoncino, che per

lungo ſia feſſo : e ſolene appellano i greci

que' doccioni, che per acquidotti ſervono

( a ), e tante altre ſimili ſpezie, non iſtan

ziano elleno trà 'I limo, ed ivi ſi nutriſco-,

no ? Mangian forſe colà del limo ? Mai nò.

Anno alcune di queſte una ben valoroſa pro

boſcide ; fatta dalla mano onnipotente del

Divino Artefice , con la quale arrivano a

forar i guſci d' alcuni di loro, e dalla dilor

carne ne ſucchiano l'Alimento: Promuſcialas

etiam gerit modo muſcarum..... habent hoc idem,

& Purpura , 6 buccina firmum, é toroſum,

quo ſimiliter ut Aſili, é Tabani Quadrupedum

tergora penetrant: immò longè validius , teſtas

enim eſcarum poſſunt perforare ( b ). E queſte

ſorti di Conchiglie non condiſcono elleno le

Tavole de' più dilicati Palati de Principi ?

Non ſoddisfano elleno il genio de' più virtuoſi

Cuochi ne' diloro più eccellenti manicaretti?

E pur ſi trovano trà 'l fango, ivi incontrado

la diloro confacevole paſtura, e per lo più

in quel vermetti, che per lo letto del mare

van brulicando : ed altre conchiglie, che à

ſcogli

(a) Io Lang. lib. 1. epift. 44. -

(b) Guglielm. Rondelez. de teſtac. lib. 2 cap. 1.
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ſcogli ſono attaccate altre ſorprendentiſſime

mire della Divina Providenza ci dimoſtrano,

con averle conceduta una grazioſa maniera

da ſoſtentarſi ſenza incommodo d' andare in

buſca del diloro alimento, e ſono que pic

cioli vermetti, che nelle loro proprie nicchie

ſi ſtanno, che ſon tante tortuoſe fiſtole, e frà

diloro irregolarmente aggomitolate, le qua

li ſulla diloro medeſima conca nell' eſterior

ſuperficie ſono attaccate : da quelle , aper

taſi la conchiglia , i vermetti uſcendo, ed

al didentro della conchiglia diſtendendoſi, av

valendoſi ella dell' opportunità del tempo,

ſi chiude con l' eſca , e la mangia.

- E ſe mai , chi sà , inſinuar vi vorran

no , che eſſendo i luoghi d' intorno alla

Guadina , e ſia pur la Guadina iſteſſa, Paeſi

di cattiviſſima aria, che non ſi può reſpirar

ſenza un evidente pericolo d'eſſerne in qual

che maniera accagionato, non poſſa il peſce,

che in que luoghi vive eſſere di buon ſugo,

e di lodevole nodrimento. Riſpondeteli , che

il Riſo, o ſia Oryzza in luoghi paludoſi col

tivaſi : e quanto ſia cattivo l'Aere delle Ri

ſiere à tutti è noto : ma frattanto il Riſo è

utile, e di buon ſugo; Lo ſquinanto, o ſia un gi

unco odorato, loii , il calamo aromatico,

il Pulegio,il Fioraliſo,o ſia il giglio de'Conval

li , il Limonio, la Toſſilagine, o ſia Farfa

ra, la Ruta capraria, o ſia la Galega, e tan

- - 2, te

-

-
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te infinite altre Piante, che in luoghi palu.

doſi , e di cattiviſſimo aere naſcono ſono el

leno medicinali , e contro gli effetti , e cat

tive impreſſioni d' un aria infetta, ed alcu

ne di loro contro la Peſte iſteſſa ſono effica

ciſſima medicina ; E però non è queſto un

argomento , che poteſſe abbattere le pruove

della bontà del Peſce della Guadina.

Paſſiamo ora ad altri argomenti , che al

principale noſtro ſcopo abbian la mira. Suole

in alcuni anni d' una gran ſiccità per iſcarſez

za di pioggia , e per mancanza di tempeſte,

e per aver poco ſoccorſo dagli Abiſſi, e Fonta

nelle, diſſeccarſi nella maggior ſua parte il La

go, ordinario accidente, che ſuole pure ave

venire à i Fiumi di qualche Fama : ed appun

to con le lettere di queſta ſettimana ( a ) ab

biamo avuto le notizie dalle Calabrie , come

in tenimento della Città di Coſenza il Fiu

me Crati uno de più rinomati di quella Pro

vincia ſiaſi notabilmente diſſeccato: ed alcune

infermità, che travagliano que Popoli, da

quella Gente di là è coteſta cagione ſi attri

buiſcono . Apputo in queſto corrente anno

la ſcarſezza delle Pioggie : il grand' inter

vallo trà l' una, e l' altra , e la mancanza

delle Tempeſte e 'l non eſſerſi aperto il Ca

nale per lo beneficio delle marèe an disfroda

a - - tO

- ---- r- T e i

(s) a 21. Ottobre 175o:
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to del diloro ſolito benefizio il noſtro Lago,

che per tal cagione à molto riſtretto il ſuo

letto : ed eccone la ragione . Trovo io nel

Giornale delle mie Meterologiche, e natura

li oſſervazioni, che giornalmente foſin dal

l'anno 1733 à conto della Reale Accademia

delle Scienze di Napoli , dal dicui Preſiden

te Signor D. Niccola Cirillo me ne fu data

in nome dell'Accademia in quel primo ſuo

ſtabilimento la carrica in queſta voſtra Pro

vincia, che conſiderate di tutto queſto cor

rente anno (a) le ſtaggioni, oſſervo eſſer egli

ſtato dell'antecedente molto diverſo, aven

do dato il 1749. di pioggia nel meſe di Ago

ſto nel mio Oſſervatorio due Pollici, ed una

linea; Nel meſe di Settembre un Pollice, e

due linee, e mezza; in Ottobre nove Pollici,

e poco men di trè linee: Nel meſe di Novem

bre niente. Nel meſe di Decembre due Pol

lici, e due linee. Ed in Gennaio di queſto cor
rente anno quattro Pollici. i

Riſpetto alle Tempeſte le più giovevoli

al Lago eſſendo quelle di Levante in primo

luogo, ed in ſecondo luogo quelle del Sud,

ſi viddero di queſte, ma non molto impetuo

ſe in Decembre à 18. 19. 2o. 24. con vento

del Sud di trè gradi, ſupponendo giuſta la

norma della mentovata Accademia eſſere i

- - - quattro

(a) 175o.
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quattro gradi la maggiore impetuoſità del

venti . Marzo è 5. 6. 7. con vento del Sud di

trè gradi. Aprile fu molto prodigo, avendo

egli tempeſtato è 2. 4. 5. 7. Sud 3.: à 1 1. Sud

4. à 2 o Sud 4 è 21. 22. 23. Sud 3 Maggio à

2. 3. 9. 1o, con vento del Nort di gradi 3.:

à 14 e 29. Sud 4.: à 15. Sud 3. -

Giugno è 17. Nort Weſt 4. : à 19. 22.24.26.

Sud Weſt 4.: à 25. Sud Weſt 3.

Luglio è 8. 9. 1o 11. 12. Nort 3. -

Agoſto è 3. 24. 25. Nort Weſt 3. ,

Settembre à 1o. Sud 4. . . -

: Ottobre à 1.7. 11.12.13. Nort 3. a 4. Nort

4.: à 23. 28. Sud 3.: à 24. Sud 4- ,

Il meſe di Novembre ne le diede una, e

buona, avendogliela data al ſuo vento pro

prio, che fu alle 17. con vento Sud Eſt di

quattro gradi.

Decembre à 21. 22. Sud 3. -

Ed ecco che il Lago in quell'Anno è

dovuto eſſere, e di Peſci, e d'acque trà per

tempeſte, trà per pioggia , abbondevole; Ma

queſto corrente anno (a) di pioggia è ſtato

ſcarſo: imperocchè è riſerba del ſolo meſe di

Gennaio, come poco avanti è notato, il qua

le ſolo diede nel mio oſſervatorio quattro

Pollici d'acqua , il ſuſſeguente Febrajo non

diede più d' una linea .

Mar

(a) I 75o.
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Marzo Pollici 2. lin. 4.

Aprile Pollici 3.

Maggio niente.

Giugno due Pollici.

Luglio trè linee.

Agoſto fu vuoto.

Settembre due Pollici.

Dovendoſi oltra di ciò aggiugnere il non aver

potuto avere in queſt'anno è cagion della pen.

dente lite, e proibizion di Peſce, il ſolito

ſoccorſo della marèa , per non eſſerſi mai

aperto il Canale. -

Ed in queſto corrente Ottobre ſino ad

oggi le 24. non più di due linee, e 45. ſeſſanta

quattreſimi di Pioggia nel mio Oſſervatorio

ſon cadute. Or vedete come và ben ripartita

la Pioggia, e molto à propoſito per la col

tivazione : ma niente confacente al mante

nimento de Laghi: Concioſiacchè l'acqua del

meſe di Gennaio, il Sole di quaſi tutto Fe

brajo, che fu quaſi tutto ſereno, l'à conſu

mata in vapore, e molto più di quella che

era piovuta. Marzo, ed Aprile non ne diede

ro poca : ma perchè nel meſe di Marzo trà

una pioggia, e l' altra ſi frappoſe lo ſpazio

di quindici dì, dalli 9. ſino a 25. queſto frap

poſto ſpazio à potuto per la forza del Sole,

e de venti non poca porzione dell'antece

dente pioggia conſumare. Sopravenne Mag

gio tutto aſciutto, e ſecco, e non poco ſce

1121'
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mar ſi vidde il Lago , che fu poſcia dal ſuſ.

ſeguente Giugno con due Pollici di Pioggia

rinforzato. Luglio non li fè gran piacere con

trè ſole linee . Ed Agoſto aſſai villanamente

lo trattò con farli fare per iſvaporamento

à forza di caldiſſimi Soli à Ciel ſereno alla

voſtra Guadina un grande eſito , ſenza aver

nele dato almeno una ſola goccia. Riparò

un poco poco tanta perdita il ſuſſeguente Set

tembre con due Pollici, e queſto corrente Ot

tobre ſino al giorno d'oggi, che ſono 24, più

di due linee e 45 ſeſſantaquattreſimi di piogº

gia non avendo egli data, è ito ſinora il Lago

un pò male.

- Il diſſipamento d'acqua, che trà per la

forza del Sole, trà per l'agitazione de'ven

ti ſi fà, e per iſvaporamento, e per traſci

namento delle ſue molecole, aſſicuratevi, che

non è poco ; nè queſto è luogo da farne il

computo : Vi baſti ſolamente ſapere, che nel

le ſaline delle ſpiagge della Brettagna (a), e

nelle ſpiagge d' Onis , e di Bruage , in di

verſi barchi ben liſci, e ſpianati vi fan paſſa

re per un condotto una determinata quanti

tà d'acqua ſalſa, ed in alcuni luoghi del bar

co aſcendendo l'acqua all'altezza d'un oncia,

in alcuni à due , ed in altri è cinque, e ſei i

tutta ſvapora à forza di Sole frà lo ſpazio di

due in trè dì. : Argo
-

(a) Spettacolo della natura dialog. 4. tom. 5.
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Argomentate da queſto quali funeſti ef:

fetti sù la voſtra Guadina abbia potuto fare

un iſvaporamento di tanti giorni, quanti d'

intervalli trà una pioggia, e l'altra in que

ſto corrente Anno ne conta : che ſe non aveſ

ſe dalli fuoi Abiſſi , e Fontanelle un conti

nuo ſoccorfo, in cotali congiunture tutta la

Guadina ſi diſſeccherebbe , come l' altre à lei

vicine Paludi.

Oltre il benefizio delle Marèe , che a

perto il Canale , ed apertoſi ancora trà La

go, e mare col fluſſo, e rifluſſo il commer

cio, per arricchirſi d' acqua marina , e di

Peſce, che appoſtatamente ſi fa nel meſe di

Marzo, per conſervarſi, e non iſcemare il La

go, egli è ragione, che ſiano le Piogge con

tinuate , ed in tal maniera ripartiti i diloro

intervalli , che una pioggia ripari , e rin

forzi dell'antecedente intervallo i diſſipamen

ti : ed iſpezialmente in un paio di meſi di

State , quando ſono ſtati da una gran ficci

tà preceduti, e che à tal cagione impoverite

ſi pure le Fontanelle, ed Abiſſi, non poſſono

del Lago gli sfogamenti rinforzare : O alme

no che ſia il Lago in cotali avventure dell'

acqua del mare à forza di marèe, e di Tempe

ſte ſoccorſo; Ma le tempeſte in verità ſono ſtate

in queſto Anno molto ſcarſe, e quelle, che vi ſo

no ſtate, non an recato al Lago un notabile gio

vamento: non avendole avute con venti à prc

K poſito
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tuata eſſendo la Guadina all' occidente della

ſpiaggia : Leggendo io nel teſtè citato mio

Giornale (a), che nel meſe di Gennajo à 23.

ſoffiò un vento del Sud di trè gradi. Febrajo

non tempeſtò, non avendo li ſuoi venti i due

gradi oltrapaſſati . Marzo non eſſendo ſtato

in qualche giornata almeno, come vuol la

ſua mala fama, burraſcoſo, non la fè da ſuo

pari . Aprile di una ſola burraſca alle 12.

con vento Nort Weſt di trè gradi. Maggio ſe

la paſsò in una ſomma pace, e quiete. For

tunoſo, ed inquieto fu Giugno è 12.13.14. 18.

con vento del Sud di trè gradi : à 19 con

vento di Ponente di trè gradi, che à cagion

della ſituazione non li potè nemmeno giova

re , avvegnacchè nel Plenilunio foſſe ella

ſortita : ed à 25. e 26. con vento del Sud Weſt

di trè gradi furon l'ultime ſue tempeſte. Lu

glio fu ſcarſo di Pioggia, e non fu mai in bur

raſca . Tempeſtoſo fu Agoſto ne giorni 13.

14. 15. con vento del Nort di trè gradi , e

Settembre una ſola ne diede addì 24. con ven

to del Sud di trè gradi : Ed il corrente Ot

tobre ne ha data una gagliarda addì 4. con ven

to di quattro gradi; ma perchè ſpirò dal Nort,

non li recò grand' utilitade : à 5. con Sud

Weſt di trè gradi; ed à 18. con vento del Sud,

di trè gradi ancora - : . - Ed i

-

- - - - -

(a) Giornale materlog, del 7so.
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4 Ed eccovi prodotta la cagion vera, e

reale di queſto corrente Anno nella Guadina,

fondata sù le vicende del Tempi, come nel

le mie Meterologiche, oſſervazioni ſi potrà oſa

ſervare : e che da me alla Reale Accademia

delle Scienze di Napoli da ſei in ſei meſi ſi

devon rimettere. E riſtringnendoſi in queſti

meſi del Lago il letto, tutto, o quaſi la mag

gior parte del Peſce, che ivi ſtanzia, con la

peſcaggione, la quale allora con maggior com

modità, e faciliſſimamente ſi può fare, ſe ne

toglie via, e ſi conſuma. Ed ecco che in queſta

guiſa, o tutto, o quaſi tutto il Peſce venen

do ivi à mancare, ſe non vi foſſe in qualche

tempo un iſcambievole commercio trà la Gua

dina , e 'l Mare : o che la Guadina per ab

bondevoli piogge ingroſſata ſcarricandoſi à

Mare per qualche tempo, il Peſce allora en

tri; o che le marèe à tempo delle più impe

tuoſe burraſche, uſcendo l'acqua dal mare

fuor de' ſuoi limiti, ed allagando la Guadi

na gran quantità di Peſce ivi traſporti per lo

più volte mentovato Canale di communica

zione, la quale appunto da alcuni de' voſtri,

vò udendo, che aſſolutamente ſi neghi, e non

sò come negar ſi poſſa, ſenza fare un isfac

ciato torto all'evidenza.

; Io voglio sù queſto punto eſſer pur una

fiata del diloro partito. Vò negarla ancor io.

La Guadina non à communicazione col Mare:

K 2 Il 13
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ma udite un poco una difficoltà, che ci ſi fà

da alcuni rozzi, ſempliciſſimi Peſcatori. Di

con coſtoro , che ſe egli è vero, che la Pu

tridame, e le corrotte materie non ſian capa

ci d' ingenerar coſe viventi, e che tutte le vi

venti ſoſtanze à forza di Figliatura facciano la

diloro propagazione, da chi mai ſi và a fa

re in quel Lago di Peſci di tante ſpezie un

così abbondevole depoſito ? Sappiamo oltra

diciò con franchezza , non eſſervi ſtata mai

Perſona, che aveſſe voluto uſar cotale indu

ſtria : Frattanto il Peſce nel Lago vi ſi tro

va , ſe ne prende in abbondanza, e di tane

te ſpezie, quante infinite volte noi altri abe

biam vedute, e toccate con mani : vi dicia

mo la verità, noi non l'indendiamo : ed ec

co una difficoltà fattaci da rozza gente di Pe

ſcheria : e per parlarvi con quella ſincerità,

che vi ſi deve , neppure io la sò intendere:

affè mia che ſarà queſto un latino ben forte

avviluppato : parmi un latino fuor di Rego

la : io no'l sò fare. Da queſto appunto ben

conoſcer dovrete chente , e quali ſiano di

alcuni de'voſtri le aſſertive, che ſenza diſcor

rer più che tanto vi an fatte: e Voi ſup

nendole vere, non credendo mai che ſiavi Per

ſona, che poſſa in voſtra preſenza aſſerir co

ſa , che non ſia vera, e che eſſendo de' vo

ſtri affezzionati, ardiſca in queſta guiſa vio

lar il voſtro decoro , ſiete entrata nell'im

pegno
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pegno preſente: quando queſta ſola ragione è

uno de più valoroſi argomenti, che ſenza ſa

er altro di communicazione, ſe non vi foſº

ſe l'evidenza trà 'l mezzo , con ſicurezza

paſſar potrebbe , non dico per una conghet

tura vicina al vero , ma per una palpabile

verità . Trovatemi or voi la maniera come

il Peſce nella Guadina s' introduca , ſenza

ricorrere à veruna ſorte di communicazione:

mi darò per vinto, e ſarò con voi. Ma piac

ciavi pure per corteſia un altro chiariſſimo

argomento intendere : Il Sal marino, che in

tanta abbondanza le ſue acque contengono,

come oltre delle volgari teſtimonianze , in

appreſſo con la ſperienza vi proverò : dite

mi di grazia, ſe non l'anno dal mare, chi

glielo dà è L' acque degli Abiſſi , e Fonta

nelle ſebbene non ſiano affatto dolci , non

ſon però tanto ſalſe , che non ſi poteſſero

pure bere per commun uſo, ſperimentandoſi

in eſſe una picciola venetta di Salmaſtro,

che non è diſguſtoſa al palato. Dunque ri

man provato , che la ſalſezza alla Guadina

dal mar provenga : ed il mare non per al

tra via , ſe non per quella del Canale , la

tramanda a forza di marèe, e di tempeſte al

Lago con le ſue acque; E quì calzerebbe una

bella quiſtione , ſe l' acque del mare ſiano

ſtate ſul diloro bel principio ſalſe , o dolci

create dal Sommo Facitore , e ſe vero fia

cioche
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cioche sù queſta materia da certi Saccentoni,

che paſſano per Fiſici di primo rango, ſi tie

ne , i quali attribuiſcono queſta ſalſedine ad

alcune falde di Sale diſteſe ſotterra, e che que

ſte s'inoltrino ſino al letto del mare, ed il

mare ne corroda à poco à poco l'eſtremità:

ed in tal caſo l'acqua del mare ſarebbe ſalſa

per accidente : ma perchè richiede queſta ſo

la materia una lunga diſſertazione , baſti ſo

lamente per ora ſapere che da più Savi con

prove molto evidenti ſi à fatto conoſcere que

ſto errore , e che ſiccome Iddio è fatto il Sol

luminoſo, perchè ſapeva che ſenza la luce ſa

rebbe ſtato per noi un corpo morto: eosì il me

deſimo Iddio è fatta ſalſa l'acqua del Mare,

perchè ſapeva che ſenza il Sale in vece di re

carci del giovamento, ci avrebbe portato del

danno,. Ed à prova di proporzioni trà letti di

Sale di ſotterra è letti terricci, e tra letti di

Sale di ſottacqua è letti non ſalſi, ſi dimoſtra

che il Mare ſia impoſſibile, che da letti ſalſi

delle falde faſe di ſottacqua abbia la ſua ſal

ſezza roſicchiata (a) . E nel noſtro caſo la

ſalſezza della Guadina forza è che dal mare,

la riconoſca. - -

: E ſe chi sà ( e 'l Ciel no'l permetta )

ſarete in tale cechitade ridotta, che non vo- -

gliate ſentir coſa alcuna, ne d'argomenti, nè

di

- sa- -

(a) spettae della nat, dials 6.
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di ragioni , che à prò della Guadina addotte

riguardano principalmente il voſtro utile: ed

alcuno de' voſtri Saccenti Filoſofi al meglio

che sà ſillogizzando abbiavi inſinuato, che la

ſalſezza al Lago della Guadina, e tutto il

Peſce ancora, per ſotterranee, ſegrete come

municazioni trà gli Abiſſi , e 'l vicin mare ſi

ſomminiſtrino, rinfacciateli non eſſer eglino

ancor ben inteſi dell'Idroſtatiche materie, e

che per abolire l'evidente Canale di commu

nicazione in un più evidente errore vergogno

ſaméte ſian caduti: Imperocchè ſenza far molte

parole, ſe mai , come coſtoro aſſeriſcono ve

ra foſſe la communicazion di ſotterra trà ma

re, ed abiſſi della Guadina, l'acque degli abiſ

ſi anzidetti non ſarebbero meno ſalſe di quel

le del mare, e dovrebbero con la ſuperficie

del mare eſſere allo ſteſſo livello: ma perchè.

coſtoro vogliono che la Guadina ſia alquanto

alla ſuperficie del mare ſuperiore : e con evi-.

denza abbiamo , che gli Abiſſi per alcuni ri

voletti alla Guadina le di loro acque traman

dino, dove anno il pendìo: ragion vuole, che

ſiano i medeſimi alla ſuperficie della Guadi

na ſuperiori: e perciò ſuperiori alla ſuperfi

cie del mare: che però le ſcaturiggini degli

Abiſſi non vengono immediatamente dal ma

re , ma d'altronde, come de Fiumi, e Fon

ti ſi ſperimenta . Dicono dunque ora coſtoro

d'onde i Peſci , e la ſalſezza alla Guadina

- perven
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pervengono , ſe vogliono ogni ſorte di coni

municazione per altro verſo negare? e ſi avrà

de' diloro argomenti quella ragion che l'a»
ſpetta. º a

Da tutto ciò che ſinora s à detto ſi ri

cava la conſeguenza , che ſia il Peſce, che

nella Guadina ſi peſca tutto Peſce marino:

come in tutti i marini ſtagni ſi ſperimenta

al dir del Rondelezio ( a ) Ventorum procellis

agitato Mari, é aquis decliviore Terra partes

ſubeuntibus, complentibuſaue, ſtagna ampliſſima,

altiſſima que eſſe facia ſatir probant veteres hi

fiorie .... EIac innumerabilem Pifcium multitue

dinem continent : nec Piſcium copia, varieta

teque à Mari valdè ſuperantur : Itaque in bir

totidem ferè Piſcium forma degant, quot Pela

gur à Naturà donatum e 7 : aut eertè in eir pau

ce ſpecier deſiderantur. Quarè in eis Solea,

Paſſerer, Rhombi, Lupi, Mormyri: Gobioner,

Squillule , Cancri, Mytali, Pelorider frequen

tiſſimè Capiuntur: Ma all' incontro comecche

paia una preſunzione il volerli credere tanto

buoni , come quelli del mare, pure alcuni

Laghi ( parlando Rondelezio de Stagni) co

me è il voſtro Lago della Guadina, par che

à quelli del mare abbian qualche ragione à

non cedere : Siegue lo ſteſſo Rondelezio (b)

daMf Ma

-
-

(a) Lib. 1. de Piſcib. cap. 7

(b) Rondelezio nel medeſimo luogo,
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eamen ut verum fateamur, carni, firmitudine,

fucci bonitate , ſapori, ſuavitate multò marini,

inferiores : Ma parla egli de Stagni così in

generale, e non viene al particolare d' alcu

ni Laghi, che an forſe qualche prerogativa,

come appreſſo vi proverò eſſere quello della

Guadina: E non vi diſpiaccia à queſto pro

poſito, per maggior voſtra cautela udire un

autorità del cuoco di ſua Altezza Sereniſſi

ma di Mantova: e tali teſtimonianze in que

ſte facende devon ſi ſtimare , come trà Peri

patetici un Autorità d'Ariſtotile : parlando

egli del Cefalo dice così: Il Cefalo di ſua na

tura è Peſce maritimo : ma quando dal mare

paſſa all'acqua dolce, o temperata trà ſalſo, e

dolce, come ſono l' acque di Comacchio nel Fer

rareſe è il più ſquiſito , ed il più ſtimato (a).

Ma parlatene un poco co' voſtri Fiſici,

e domandateli coſa ne ſentano di cotali mi

fehianze ? Vi riſponderanno : Il Ciel ce ne

guardi: ſono una Piſtoléza palpabile: Li ſtagni

d'acqua marina, e di pioggia ſon peſtilenti:

e più facilmente imputridiſcono i Laghi d'

acque piovane , ſe à queſte l'acque marine

fi aggiungono . Che ſebbene appariſca che à

cagion del Sal marino, che alla putrefazzio

ne dovrebbe reſiſtere, piuttoſto conſervarſi,

che imputridir doveſſero cotali acque, come

L fu

(a) Bartolom. Stefani arte di cucinare.
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fu di parere il celebre Lanciſiò : pure per al

tri principi, de quali l'acqua marina abbon

da , alla corruzzione , e putrefacimento ella

è ſoggetta , non ſolamente con la piovana

miſchiata , ma ſola ancora . Ricordate à co

ſtoro lo ſperimento del Cavaliere Hawkins, e

del Boyle (a ), come toſto imputridiſſi l'ac

qua marina in un vaſo di legno a bella poſta

rimeſſa . Abbonda l'acqua del mare di bitu

me, di ſalſo, e di altri principi è putrefaci

mento ſoggetti . Scriſſe Plutarco ( b ) volen

do dar ragione perchè l'acque del mare non

ſiano buone à nutrir gli arbori, la quì notata

ſentenza: Ovvero perchè l'oglio nuoce alle pian

te , ed uccide quelle ſopra le quali vien gettato ?

Ma il mare è molto ontuoſo, e nutriſce il fuoco.

E per queſta ragione le miſchianze dell' ac

que piovane , e marine più facilmente ſi cor

rompono per la varietà de' principi, i quali

promovono la fermentazione , ſenza la qua

le la putreſcenza non può giammai ſortire,

da un proporzionato grado di caldo eſterio

re agiutata , o da altra interna cagione, che

abbia forza è promoverla, tutte fiate che di

putrefattevoli materie quel liquore abbia do

vizia ; e ſecondo il più , ed il meno , i

gradi della putreſcenza variare s'avverto

InO -

( a ) De Mar. ſalſed. c. 3.

(b) Plutare. Queſtion, natur. 1.
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no. E giuſta il dettame di Afrodiſeo, ſe il

calore, e l'umore ſaran moderati fanno la

cozione , e ſe l' umore ſupera il calore

fà la putredine. -

Gioſeppantonio Pujati da un ſaggio che

volle fare d' una artificioſa paluſtre putridez

za, nel ſuo progredimento di trè coſe s'av

vidde . Primo che il liquido paluſtre putre

fatto diveniva più tenace, e più viſchioſo,

che non lo era nella ſua primiera conſiſten

za . Secondariamente , che dal putrido , e

viſchioſo liquido ſi ſollevavano in aria vapo

ri, e molecole. Terzo queſte molecole ſeb

ben fatte volatili, non perderono mai la di

loro viſcoſità. Il primo l'argomentò dal mu

tato colore , e dalla maggiore , e più lenta

adeſione di quel paluſtre artificiale liquore. Il

ſecondo dallo ſcemamento, e puzzo dell'anzi

detto liquore. Il terzo l'eſſerſi attaccati que va

pori ad una ben liſcia ſuperficie d'un vaſo d'ar

gento, che cd difficoltà lavandolo ſi puliva (a).

Del quale ſperimento ne dà la Città di Venezia

un continuato eſſenplo: imperocchè quando

i Canali della Città ſi nettano , dovranno i

Vineggiani cautelar bene le più galanti loro

Maſſerizie , i vaſi d'argento, li Specchi, e le

cornici dorate del quadri per non macchiarſi

- L 2 da

(a) Pujati. De morbonaroniano Seli. 1. cap. 7.

art. 7,

2
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da quel putredinoſo vapore della belletta che

ſi muove ( a ). Dàm Venetiir Canales excavan

tur , nedìm caeni odor longè, lateque per compi

tas diffunditur, ſed etiam argentea vaſa , la -

vigatiſſima que , auroque obdulta pittarum tabu

larum corona , politiſſimaque Speculorum Chry

ſtalla (qua omnia dum proximus Canalis mun

datur , vel reponunt, vel telis cooperiunt) car

noſir balitibus coinquinantur.

Che l'acqua marina, e piovana miſchia

te facciano una peſtilente, pernizioſa miſtu

ra, è queſta una verità da molti Fiſici mol

to ben conoſciuta : dicendo egli (b) il Lan

ciſio peſſima eſſere quella Palude, nella qua

le con le dolci acque la marina ſi miſchia.

E Franceſco Silvio de le Boe ( c) la cagion

principale di quella Epidemica Coſtituzione,

che tanta ſtragge recò à Lion d' Olanda dal

meſe di Agoſto del 1669. ſino a Gennaio del

167o. attribuiſce à putridi acquidoſi, palu

ſtri ſcialamenti de vicini ſtagni , à cagion

della miſchianza d'acque marine, e piovane

imputriditi. E Gioſeppantonio Pujati mio

amico non ſolamente prova, che l'acque ma

rine con le dolci tramiſchiate facilmente ſi

corrompano , ma eziandio, che le ſole acque

1m31'1

-,

(a) Gioſ. Ant. Pujati. Sebi. 1. cap. 7. art. 7.

(b) De naturà Palud. lib. 1. Part. 1, c. 5. art.8.

(c) In append. Trai. Io. . » r
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marine, ſe riſtagnino pure imputridiſcano,

dicendo egli (a): At quemadmodum certò con

fiat maris Nymphas cum Fontium Napeir baud

amicè congredi, ſeu marina, aquas dulcibus ſo

ciatar barum corruptionem ſtagnatione acceden

te , promovere ; ità certo certius eſt maris quo

que impermixtar ſtagnanter aquas , non minus

quàm caeteros latices immotor corrumpi: clariſ

ſimumque, & omni laude majorem, meritiſſimum

que Lanciſium in materia fatti, ut ajunt , de

ceptum fuiſſe . Volendo egli il Lanciſio (b)

che la ſola acqua marina non ſi corrompa.

Porrò marina aqua ſi ſola , aut impermixta re

fideat , propter nativa, proprii Salis particular

corruptioni, ac putredini potiſſimàm obnitenter,

vermeſque paluſtres , ut paſim hirudiner enecan

tes omni ferè noxà vacat: Eſſendo ciò contra

rio all'evidenza, come in molti ſtagni mari

ni giornalmente ſi oſſerva: anzi lo ſteſſo ma

re eſſerſi qualche volta imputridito legeſi in

Roberto Boyle (c) riferito dal Pujati nel

luogo teſtè citato : Aquam maris putrorem con

cepiſſe, ac fatuiſſe , quàm per duodecim , aut

quatuordecim dies , ſilentibus venti, malacia

mare tenuiſſet à quodam ſibi familiari Naviga

tore , qui indicum, Aphricanumque mare ſulca

qydrat

-

-

(a) Pujati de morb. maroniano. Self. 1. cap.8.

(b) Nel medeſimo luogo art. 7.

(c) De Mar. ſalſed. cap. 3.



86

verat didicit Boyle . Idque ipſum , quod etiam

ex obſervationibus Equiti, Hawkins notaverat,

proprià comprobavit experientia , quam bac ſu

per re inſtituit in ligneo vaſe aqua marina ex

ceptà . E che miſchiata con altre acque , ed

imparticolare con la piovana più facilmente

imputridiſca l'atteſta il citato Signor Lan

ciſi (a) Secur verò inſalubria ſunt fagna , in

quibus marinus latex aliis, ac praeſertim pluviis,

& mineralibur aquis ſociatur, nàm aqua dulcis,

inquit Jo: Baptiſta Donur, ſalſa commista ci

tiàs, ac faciliàs putreſcit. E par che quaſi la

ſteſſa coſa voglia ſignificare Ippocrate (b) quan

do dice: atque eam ob cauſam inter aquar, etian

ea citiſſime putreſcunt, odoremdue pravum habet

aqua pluvia , 6 quod ex pluribus colletta eſt,

& permixta, proindèque celerrimè putreſcat. Nè

ſi difficulta ciò che in altro luogo delle palu

ſtri acque egli pronunzia: Que igitur ſunt pa

luſtrer, é ſtabiles , 6 lacuſtre , ea quidem

per AEftatem calidas , craſas, & olida, eſſe

neceſſe eſt, cum enim non perfluant , ſed ſemper

novo imbre accedente augeantur, 6 è Sole exu

rantur, eas decolores, 6 pravas , 3 bilioſa,

eſſe neceſſe eſt (c). E dell' acque paluſtri ra

gionando Lazzaro Riverio (d) ne fà egli quel

COn

(a) Art. 8. (b) De aer. loc. 6 aq. ſeii. 3.

pag mihi 68. 1o. ,

(c) Seč7. 3. pag. mihi 66. 2o. -

(d) Infiit. med. lib. 4. cap. 24. de Potu.

-
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conto che meritano : ſono ſue parole : aque

ftagnanter, 6 paluſtrer omnium peſſima ſunt :

cum enim nullo, aut exiguo motu cieantur, fa

cilè putreſcunt ; Craſſa ſunt , cruda , & ſepè

maligna , 6 peſtilenter. -

Eſſer l' acqua della Guadina una mi

ſchianza d'acqua marina, e piovana il ne

garlo , ſarebbe lo ſteſſo che negar l'eviden

za : ma come và pur la facenda, che eſſen

do l'acqua della Guadina una miſchianza di

queſte due acque, e d'acque di fontana, che

non ſono ſe non poco ſalmaſtre, ſia l'acqua

della Guadina tanto più ſalata di quella del

mare , che trovo nel mio ſaggio, come di

già è notato , in diece libre d'acqua ſuperar

l'acqua del mare quella della Guadina in

un oncia, una dramma, e diece grani? I con

tinuati rinforzamenti del Lago dall' acqua

del mare ne ſon la cagione, ed i perpetui

ſvaporamenti nel tempo di ſtate, ed in ogni

ſtagione eziandio, quando più, e quando me- .

no, giuſta la forza del Sole, e de venti, che

fanno il Lago continuamente ſvaporare: vo

landoſene l' acquidoſe particelle, le ſaline ri

mangono ; e con l'andar del tempo creſcen

do nel Lago la quantità del Sale per li ſuc

ceſſivi rinforzamenti delle marine acque , l'

acqua del Lago deve neceſſariamente più di

quella del mare ſalata ſperimentarſi.

Da tutte le ſopradette autoritadi di tan

- t1
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ti celebri Scrittori non pare a Voi doverſene -

ricavare eſſere la Guadina di putridezze ri

piena, che fetenti debbano eſſere le ſue acque,

e che per conſeguenza cattiviſſimo debba eſ.

ſere quel Peſce, che acque tanto putrefatte

voli , e ſchifoſe hà per ſuo abituro ?

Pare appunto che ſia così: ma perchè

tutti li ſopradetti eccellentiſſimi Scrittori an

no inteſo parlare d' acque ſtagnanti, ed im

mote, non cade ſu'l Lago noſtro la mala ſor

te : Eſſendo egli un Lago, come nella mia

prima Scrittura è provato : tutte le condi

zioni di Lago avendo; E udite come Andrea

Alciato definiſce il Lago (a): Sanè Lacus eſt,

qui perpetuam habet aquam : Stagnum , quod

temporalem, ut ſi byeme tantùm: Ed ecco che

abbiamo del Lago, e dello Stagno da que

ſto eruditiſſimo Giureconſulto la definizione.

Che l'aque della Guadina ſiano perpetue, è

à tutti viſibile , imperciocchè gli Abiſſi, e

Fontanelle perpetuamente di nuove , e fre

ſche acque lo rinforzano; e 'l mare , quando

fe li porge l'occaſione , o dalle tempeſte, o

dall' apertura del Canale abbondevoli ne li

rifonde . E ſe mai foſſe ſtagno, come non lo

è, e doveſſe fermentare per incamminarſi al

la putreſcenza , queſto appunto non potrà

giammai fare , per lo perpetuo rifocillamen

to -

(a) Alciat, in comm. de verb, ſignif lege 112, n.3.



- - - - - 89

to dell' acque delle Fontanelle, ed Abiſſi,

te quali continuamente refrigerandolo, uopo

è che il movimento inteſtino, fermentativo

delle putreſcevoli molecole dell' acqua ma

rina menatevi, e della propria belletta, o

mai s' incominciaſſe, o principiato s'impe

diſca : oltra della continuata ondeggiante

agitazione delle ſue acque, e ſpazioſità, ed

ampiezza del Lago, ed i continuati venti,

che, in queſta noſtra Provincia perpetuamen

te ſperimentiamo, e 'mparticolare vicino al

le ſpiagge di mare,come appunto alla Gua

dina avviene, che alla ſpiaggia è molto vi

cina, ſtanno le ſue acque in una continua

ondoſa agitazione , che non le può permet

tere luogo di fermentazione, e di putreſcen
2a. I :

Oſſervaſi nelle Botti nelle quali di fre

ſco il vin moſto ſiaſi rimeſſo, che ſe nel tem

po della ſua fermentazione ogni giorno ſe li

aggiungneſſe un poco d'acqua , non la ter

mirarebbe giammai, ne ſi traſmuterebbe mai

in vino : I liquori fermenteſcibili richiedon

quiete per poter fermentare, ed i putreſce

voli voglion fermentazione per putrefarſi. E

vedete che tutti coloro, i quali di acque pu

treſcevoti parlano, tutti ſtagnanti le conſi

derano , e quiete le ſuppongono, altrimen

ti le mancherebbe la principal condizione,

che rovinerebbe tutto il ſiſtema delle fer

M - men- i
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mentazioni , e putreſcenze . Dice Friderigo

Hoffmanno . Eft ex naturà omnium aquarum

diutiàs ſtagnantium , ut quiete, ac ſolis aſta

putreſcentes valdè noxia effluvia in aerem evi

brent (a). E nello ſcolio à queſta medeſima

ſentenza . Per quietem ſolari effu accedente

ſitum, ac fatorem contrabit, ut in paludoſi, lo

ci apparet. Parlando Lazzaro Riverio del

l'acqua , riſpetto alle ſue buone, o cattive

condizioni, è della medeſima opinione, ed

al noſtro propoſito confacente: dicendo egli i

(b) aque ſtagnanter, 6 paluſtre, omnium peſe

ſima ſunt : càm enim nullo, aut exiguo motu

cieantur, facilè putreſcunt. E volendo egli

il Signor Pujati trovar ragione, perchè le

ſacileſi Paludi d'intorno alla ſua Padria non

imputridiſcano , nella ſeguente maniera la

di ſcorre . ( c ) Ager ſacilenſis, 63 tota con

termina Regio hujuſmodi paluſtribus rivulis,

qui quondam copioſiorem paluſtrem venatum ſup

peditabant , 6 ab oriente, é è Meridie irri

gantur , ubi tamen latiſſimo , ſaluberrimoque

Caelo Incole fruuntur...... Ideò verò ſpatioſio

rem hanc Paludem non inſalubremeſſe puto, li

cet Fundus pluribus in loci, limoſus, pinguiſque

- ſit.

(a) Medicin. rat. Syſt. tom. 2. de venen in aer.

- cont. c. 4. 6. 4. -

(b) Inſtit. Medic. lib. 4. cap. 24. de Potu.

(c) Pujati de morbo naron. Seci. 1. cap. 8.
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ſit , quià aqua per totam Paludem perenniter,

ut venatus occaſione didici, é notavi, movetur.

“ Che l'acqua della Guadina ſia conti

nuatamente , e perpetuamente agitata chi

non lo vede? che ſia un ſpazioſo Lago, egli

è coſa da non dubitarne : che in alcune par

ti abbia impraticabili fondi , ne fan fede i

Peſcatori, che di quel Lago anno qualche

pratica : Che in una buona parte ſia il ſuo

fondo arenoſo, per un buon tratto ſaſſoſo,

ed in pochi ſpazi limoſo, da chi vuol farne

la prova, con chiarezza ſi potrà oſſervare:

Che non abbia monti , colline, boſco, o

felva, che impediſcano il ſuo ondeggiamen

to, non v'è Perſona, che non lo ſappia:

a riſerba di pochi paſſi di Canne paluſtri

dalla parte occidentale, altro non vi ſi vede

che lo diffami : che ſia egli di qualche pro

fondità, domandatene tutti i Cacciatori vo

ſtri Figli, che quando vanno a Caccia in quel

ſpazioſo Lago per le Folaghe, per maggiore

lor commodo, e per aver ſempre le Folaghe

à Tiro, van con le barchette . E volete che

queſta ſorte di Laghi ſiano putridi, e Peſti

lenti ? Parla à queſto propoſito il Dottiſſimo

Lanciſi : Similiter, Paludes ampla, profundae,

agitata, è dulcibur, aut à marinis ſolim aquir

indutta cum pauco cano, piſcibuſque donata mi

mùs ſunt inclementes, preſertim ſi margines ha

beant nulli , quod rariſſimum eff, arundinibus,

M 2 aut
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aut juncia impeditor. t. -

E ſe mai vorranno a queſta ſentenza

appigliandoſi, dire che queſto Lago non eſ

ſendo nè di ſole acque marine, nè di ſole

piovane , ceſſar deve l'autorità del Lanciſi,

che piuttoſto fà ad altro propoſito. Per le

ragioni già da me addotte io vi dico, che

l'acqua della Guadina, ſebbene di trè ſorti

d' acque ſia compoſta, e di piovana, e di

ſcaturiggini, e di marina , è cagione de'

marini principi, che ſcialando il Lago, voe

landoſene in vapore la ſola acquidoſamate,

ria, nel letto del Lago ſi rimangono , mi

ſchiandoſi queſti con l'acqua di pioggia, e

delle perenni ſcaturiggini, non altro da que

ſte miſchianze, ſe non ſe di bel nuovo acqua

marina ne riſulta , anzi de marini principi

un pò più pregna. ; -

Eſſendo dunque la voſtra Guadina tan

to d'acqua marina abbondevole, che alle vole

te in alcuni anni, come è detto ſuole dare

buona quantità di Sal marino nella ſua Riva,

io ſon di parere, che il ſuo Peſce non mol

to dal marin Peſce nella perfezzione ſi ſco

ſti: giacche al dire del mentovato Rondele

zio: (a) Quem enim corporibus noſtris Aeram

biens uſum , eumdem aqua piſcibus praebet; qui

enim corpora noſtra aer continet , ea, nunc ca

- e lida

- - - -

(a) Rondelet. de Piſcib. cap. 3. º
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lida reddens, nunc frigida aliàs humore ſuper

vacaneo perfundent, alias praeter modum exic

cans , aliiſque multis modi afficieni, varià

commutare ſolet , ſic Piſcium naturam, atque

ſubſtantiam aqua ſimiliter immutat undique

circumfuſa, eo ſuo humore imbuens, atque per

vadens, ac intrò alimenti , ac refrigerationis

neceſſitate attratta , ſimilem invehenr intempe

raturae ſuae conſtitutionem: Calidior ſiguidem aqua,

aut frigidier, aut ſiccior ( ſalrà enim faculta

te ſicca dicitur ) piſce ſuo temperamento ſimi

ler cur non efficiet ? --

L'acqua del vicin mare, e quella del

noſtro Lago è voluto porre in confronto, e

farne per mia regola, e dell' una, e dell'

altra il ſaggio, e poſtele in due diſtinti vaſi,

con un mio Idrometro (a) vi è fatta la pro

va , e la medeſima per maggior mia caute

la con altre due diverſe acque è riſcontrata.

Feci prima il ſaggio con acqua piovana d'

una mia Ciſterna ottima per bere, e laſciato

l' Idrometro in quell'acqua non ſolamente

vi s'immerſe tutta la palla, ma ſi copriro

no ſino è i quattro gradi del ſuo tubo. Re

plicai la ſeconda volta la ſperienza medeſi

ma con l' acqua d' un Pozzo alquanto ſal

maſtra, e 'l tubo fino a i trè gradi ſi ſom

merſe. La rifeci per la terza volta con l'

y acqua

(a) Tav. fig. 2.
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acqua del mare, nella quale ſi profondò la ſo

la palla raſente giuſta il principio del tubo:

E riplicatala la quarta volta con l'acqua del

la Guadina, rimafe della palla poco meno

d'un terzo di linea ſcoverta: volli per mag.

gior ſicurezza queſte ſperienze più volte re

plicare, e coſtantemente uniformi ſi moſtra

rono . Ed ecco che ſe quanto men s'immer

ge l'Idrometro nell'acqua, tanto più que

ſta è di parti eterogenee abbondevole, m'an

dai luſingando, che l' acqua della Guadina

à prova d' Idrometro debba eſſere di Sale

biù ricca, che non è l'acqua del Mare iſteſſo.

fi per meglio aſſicurarmi, con ridurre il

ſaggio da me fatto è più palpabile evidenza,

un pò più avanti le mie ſperienze hè fatte

inoltrare: ed avvalſimi finalmente della ſem

pliciſſima maniera, di cui tutte le Farma

copee s'avvagliono nel trarre dal liſcivo del

le ceneri il Sale de vegetabili, con fare quel

liſcivo à lento fuoco ſvaporare.

Preſi dunque diece libre dell'acqua del

la Guadina, altretante della proſſimana ſpiag

gia del Mare, ed altre diece dal Lago della

Limini, ed in diſtinti sfumato di vetro a

lento fuoco d'arena fei ſvaporare, per oſ.

ſervare la quantità del Sale, che l'una, e l'

altra contengono : ed è trovato , che l' ac

qua della Guadina in diece libre à dato di ve

ro Sal marino once quattro,i",
- e grani
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e grani diece , che vuol dire poco meno di

mezz' oncia per ogni libra; E le diece libre

d'acqua di Mare ſolamente ne diedero once

trè , e dramme otto . Onde tolte dalle quat

tr once , nove dramme , e diece acine del

Sale della Guadina le trè once, ed otto dram

me di Sale dell'acqua del Mare, rimangono un

oncia, una dramma, e diece acine, nelle quali

l'acqua del Mare da quella della Guadina

vien ſuperata in ſalſezza. Le diece libre d'

acqua della Limini van quaſi del pari con

quella della Guadina, avendomene date on

ce quattro, e dramme otto : ed ecco che in aci

ne 7o. di Sale l'acqua della Limini da quella

della Guadina vien ſuperata.

Se dunque à giudizio de Naturaliſti la

più importante trà le prerogative del marin

Peſce, è del mar la ſalſezza : tanto miglio

re ſarà il Peſce, quanto la ſalſezza è mag

giore ; E ſe per altre condizioni , che à bon

tà di Peſce ſi richiedono , come ſarebbero,

la buona razza , e l'alimento, e l'Abituro,

al Peſce della Guadina, come è provato,

non mancano : ſe non volete che il Peſce

della Guadina ſia migliore di quello del Ma

re, come par che l'argomento vi ſtringa a

credere, e confeſſare : almeno non lo ſtimia

te piggiore : anzi di quanti Peſci di Lago

avete nella voſtra Provincia, per ogni verſo

il più ſalubre, e laudabile, e di miglior qua

- - litade- - -
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litade riputar egli ſi deve: e per conſeguenza

con maggior ſicurezza mangiar lo potranno

tutti i voſtri Figli , ne abbiano ſcrupolo di

preſentarlo a chiccheſia gran Perſonaggio,

che di buon palato, e di ſoprafino intendi

mento dotato foſſe: ne abbiano difficoltà ve

runa di regalarne le più ſontuoſe trionfanti

menſe,che ne avranno piuttoſto loda, ed ono

re da convitati, che di fonoranza, e vituperio.

E ſe mai entrerete Voi in voi ſteſſa , e

carricandovi di queſte mie ragioni, e volen

do con le medeſime ributtar quelle di colo

ro, che vi an poſta nell'impegno: ſe vi ri

ſponderanno non eſſer egli poſſibile, che l'

acqua della Guadina ſia di quella del Mar più

ſalſa : imperocchè l' acqua di pioggia, che

vi ſi miſchia: quella degli Abiſſi, e Fonta

nelle , che continuamente vi ſcorre, dovreb

bero piuttoſto renderla più dolce, che nò:

riſpondeteli, che la ſpazioſità del Lago dan

do occaſione ne' meſi di State più che in al

tro tempo ad un continuato ſcialare, ediſva

poramento delle fue acque, reſta la rimanen

te di ſali molto carrica, e pregna: ed in que”

tempi gli Abiſſi, e Fontanelle ſono alquan

to ſcarſe, ſebbene in qualche maniera lo sva

dano rinforzando a non farlo affatto diffec

care, come le vicine Paludi , le quali per

eſſer tutte d'acqua piovana ripiene, non è

maraviglia ſe per iſwaporamento intieramen

: - te ſi
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te ſi perdono : imperocchè quanto più ſa

late ſono l'acque, tanto più reſiſtono al cal

do , ed all' aria , che le fan ſvaporare, e ne

modificano il ſoverchio ſcialamento ; ( a ) Il

Sale dunque rendendo l'acqua più greve, ſe il

Sole ſolleva in alto una aggiuffata doſe d'ac

qua dolce, e conforme al noſtro biſogno, diri

va queſto benefizio dalla ſalſezza del mare,

che non lo laſcia operare con libertà : altri

menti ſolleverebbe una mole di vapori sì grande,

che in vece di fecondare la Terra, l'allaghe

rebbe. -

Trà dunque per la maggior difficoltà,

che il Sole, e l'aria nell' acque ſalate incon

trano per non iſvaporar. così di legieri, ed

imparticolare nell' acqua della Guadina, che

già reſta provato eſſere più ſalſa di quella del

Mare ; trà per lo continuo rinforzamento,

che hà dagli Abiſſi, e Fontanelle, non di

co , che queſto noſtro Lago non debba on

ninamente ſcialare, ma che attente l'anzi

dette ragioni ſe ne ritardi lo ſcialamento:

Anzi ſe queſto noſtro Lago foſſe d' una mag

gior profondità , che con qualche diſpen

dio far ſi potrebbe , riducendo il ſuo letto

alla ſuperficie del Mare inferiore, e più baſ

ſo, potrebbeſi principalmente perpetuare la

communicazione del Mar col Lago con la

propagazione delle maree : ed in tal caſo non

- N ſi

(a) Spettacol. della nat.tom. 5. dialog. 6.
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ſi ſcalderebbe tanto nella State la ſua acqua,

ed i meno cupi ſuoi fondi, e molto più l'

evaporazione ritardandoſi , non iſcemereb

bero tanto l' acque del Lago. Vedetelo , o

conſideratelo almeno nello teſtè riferitovi eſ

ſemplo delle Saline della Brettagna, dalle

quali non per altra cagione tantº acqua frà 'l

termine di trè ſoli giorni per ſcialamento

ſi perde , e faſſi il Sale, ſe non ſe per la

grande ampiezza de Parchi , e per la poca

altezza dell'acqua , che non impediſce, che

il letto de' Parchi dalla forza de ſolari rag

gi non ſi riſcaldi.

Se poi della gran ſalſezza dell'acqua

della Guadina alcuni de' voſtri Figli dubitaſ

ſero, ed in conſeguenza della mia ſincerità:

diteli che replicaſſero la ſperienza da me

fatta , e vedrete, che il riſpetto, che è per

Voi , e una mia naturale ſchiettezza ſulle

naturali oſſervazioni , vi faran conoſcere,

che mai è avuto animo d'ingannarvi : e ſe

mai in qualche tempo, quando il Lago non

è nel ſuo gran colmo, d' intorno al mede

ſimo picciolo ſtagno d'acque di pioggia pro

dotto in alcuno de' ſuoi piccioli laterali, e

ſuperiori fondicelli s'incontraſſe, in cui po

chiſſima quantità d'acqua , chi sà per qual

cagione, ſia ſi imputridita: Sappiate che que

ſta non à che fare co'l Lago, poichè , o il

Sole, e l'aria, ed i venti la faran tutta ſva

porando diſſipare , o l'inondazione del La

go ſe l' aſſorbiſce. Prie
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Priegovi finalmente à tutte le da me

addottevi ragioni riflettere, e conoſcerete con

evidenza, che quando più da Voi il Peſce

della Guadina ſi teme, che è ne' meſi di Sta

te , allora appunto è migliore, perchè ap

punto in que tempi ſperimentaſi maggiore

dell' acqua la ſalſezza . Ed eccovi provato,

che il Peſce della Guadina, eſſendo, e doven

do eſſere di buono, e laudabile nutricamen

to , lo potrete ſicuramente à voſtri Citta

dini conſigliare come una ottima vivanda: e

che ſiccome per tanti Secoli ſenza veruno

incommodo nella di loro Salute l'anno golo

ſiſſimamente, e con molto piacere mangiato,

così con maggior ſicurezza farlo potranno in

avvenire : Ed io non ſarò Reo preſſo di Voi

di poco riſpetto, ma per l'oppoſto del vo

ſtro affetto, e gratitudine meritevole . Nè

voglio adularvi : perchè vi tradirei ; E mi

ſovviene à propoſito quell'avvertimento di

Gregorio ſopra l'Ezzechiele (a) Chi à colo

ro , che mal fanno ſtudia d' adulare, quaſi

pone guanciale ſotto 'l capo del giacente; ſicche

quelli , che della colpa dovea eſſer corretto, in

eſſa ſi poſi colle lode adaggiato . Fuggite dun

que l'Adulazione, come quella che (b) d'o

- gni virtù è nimica, e quaſi un aguto ficca nell'

occhio è colui , con cui parla . E non fate,

che

(a) Ammaeſtr. degli Antichi. Rubric. 7. 1o.

- diſtinzione 36. •

(b) Annaefir. degli antichi di t. 36. Rubr. 7. 2.
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che vi ſi rinfaccino quelle coſe, le quali vi

potran fare vergogna; ed avvertite, che nel

la preſente occaſione potrebbero molto à

propoſito recitarvi così buttata à ſorte una

ſentenza d'Aulo Gellio (a) Quae vos per boſce

anno appetiftis , atque voluiſti , ea nunc ſi

repudiaritis , abeſſe non poteſt , quin aut olim

cupidè appetiſſe , aut nunc temerè repudiaſſe

dicamini. E vi par poco eſſervi poſta ora in

riſchio di meritar rimprocci, quando per lo

paſſato non avete altro eſatto per le voſtre

prudentiſſime operazioni da quel tanto di

Mondo, che vi à conoſciuta, ſe non ſe lau

de, e gloria, e ſtima ? Operate dunque da

voſtra pari : eſaminate i conſigli , ed uſate

quella diligenza, che ſempre uſata avete nel

le riſoluzioni : poichè, (b) Niuna coſa è or

dinata , la quale ſi trabocca, e s' affretta. E

miuna coſa puote eſſere inſieme affrettata, ed

eſaminata:(c) ed il miglior conſiglio è il con

ſigliar con tardanza. (d) Ed Auguſto Impera

dore reputava , che niuna coſa meno ſi conveniſ

ſe in perfetto Signore, che fretta : e ſpeſſe vol.

te diceva : Aſſai ſi fà toſto quello, che aſſai ſi

fà bene (e). Amatemi come uno de più vo

ſtri Affezzionati , ed è finito.

(a) Aul. Gellio noi. aft. lib. 1 1. cap. 13.

(b) Ammaeſtr. degli antichi diſt. 31. Rubr. 1. 3.

(c) Nello ſteſſo luogo Ammaeſtr. 4.

(d) Nello ſteſſo luogo Rubr. 2. 3.

(e) Nel medeſimo luogo Rubr. 1. Ammaeſtr. 6.
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